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CAPITOLO  PRIMO. 

Del  nome ,  &  introduzione  de’  Re* 
gali ,  &  in  quali  cofe 
confiftano  • 


SOMMARIO. 


1  He  il  nome  de  Regali  non  fi  vfi  dalla  legge 
Vi  dui  le ,  ma  vene  /offe  l'vfo . 

2  Velia  ragione  perche  appreso  allì  Romani 5  non  p 

vfajfe  quejìo  termine  de  Regali . 

5  Che  ve  ne  fojfe  V  vfo  apprejfo  i  Romani  . 

4  II  Principe  è  marito  della  Repubblica ,  e  le  pulii  che 

rendite  fono  la  dote  , 

5  Donde  fa  deriuato  quejlo  termine  de*  Regali  * 

6  Quali  pano  le  regalie  defcritte  dalla  legge . 

7  Che  la  deferirne  non  fa  intiera,  e  quali  pano 

gli  altri  Regali . 

8  Della  ragione  per  la  quale  dalla  legge  non  p  deferì- 

uono  cjuef  altre  regalie  maggiori . 

9  Li  regali  maggiori  non  p pojfono  concedere  5  ne  iif 

membrare  dal  principato . 

I  o  Si  diftmguono  piu  forti  di  Regali . 

1  1  La  regola  è  che  li  Regali  non  p  pojfono  ottenete 
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fetida  titolo  del  Principe  fourano  . 
i  z  Quando  gioui  il pojfejjo  centenario  ò  immemora¬ 
bile  . 

i  $  Quando  ,  e  come  li  Regali  anche  mfeparabili  ,  fi 
poffono  ottenere  dagP  inferiori . 

1 4  Dell'  ordine  che  ft  tiene  nel  trattare  de  Regali  > 
e  primieramente  degli  offcij  >  e  luoghi  di  monti  • 

capitolo  primo. 

Ncorche  nel  corpo  delle  leggi  ciudi 
de’  Romani  ?  fecondo  la  compila¬ 
zione  di  Gì  ultimano  ,  nonli  troni 
quello  termine  de  Regali  ,  e  di 
Regalie  ;  Nondimeno  certa  co  fa 
è  per  comune ,  e  concorde  tradizione  degl  I  ftoi  i- 
ci,  che  nell' antica  Republica,  ò  Imperio  Roma¬ 
no,  come  anco  in  tutte  falere  più  antiche  Monar¬ 
chie,  e  Republiche  ,  ò  principati  ,  ve  ne  tulle 
f  vfo ,  come  di  dote  peculiare  del  principato  , 
neceffaria  per  le  publiche  Ipefe  ,  cosi  in  guerra  , 

come  in  pace  .  r 

Vengono  quelli  Regali  lignificati  con  diurni 

vocaboli,  fecondo  la  loro  diucrla  qualità  ,  cucn- 
do  probabile  che  nella  Republica  Romana  non  11 
vfalfe  quello  termine  de"  Regali ,  anzi  che ,  forfè 

anticamente  v!àto,li  bandillè,per  1  abbonimento, 

’  "  "  che 


| 
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che  il  popolo  Romano, dopò  refpulfionedi  Tar- 
quinio  fuperbo  fettimo ,  &  vltimo  Rè ,  cfifcndofi 
pofto  in  fiato  di  libertà  ,  haueua  al  nome  regio  j 
In  maniera  che  quando  anco  perde  la  libertà ,  e 
ritornò  al  gouerno  monarchico  d'vn  fòlo  i  fu  per 
detta  caufa  adopratoil  nome  dlmperadoreil  qual 
era  molto  minore  ,  come  lignificante  vn  Capitan 
^  generale  d’ eiìcrcito  ,  fuddito  al  Re  ,  o  ad  altro 
Principe ,  che  però  è  motto  probabile ,  che  fi  ado*- 
pcrafle  altro  termine,  ouero  nome  menoabborri- 
to  ;  Mentre  la  filerà  fcrittura-  ,  la  quale  (  oltre 
1J  autorità  neceffaria  ,  che  le  dà  la  fede  criftia- 
ua),è  la  più  antica, c  la  più  filmabile  iftoria,  che  fia 
nel  mondo  ,  in  occajfìone  di  far  menzione  de  Ro¬ 
mani  ,  li  quali  all'ora  erano  in  fiato  di  Republica  » 
per  la  confederazione  fatta  con  Maccabei  ,  dice 
che ridu cefifero  in  l°ro  potefià  le  miniere  deìforo, 
e  dell’  argento  in  Spagna . 

Come  anco  gflftorici ,  concordemente  fanno 
menzione  de'  tributi ,  contribuzioni ,  e  dazij ,  de 
quali  parla  anco  la  legge  ciuilc  ,  come  fpettanti 
alla  Republica ,  alla  Camera  del  Principe  . 

Il  che  anco  fi  comproua  da  quello ,  che  fi  di¬ 
rà  à  bailo  trattando  del  fiale  ,  e  delle  fidi¬ 
ne  ,  che  fin  da  quei  tempi  erano  di  ragion  publi- 
C£L‘  Reftando  falò  la  differenza  foprala  qualità  di 
quelle  cofe  ,  che  oggi  fi  dicono  regali,  fé  alcune 
di  effe  fallerò  anticamente  di  quefia  fpecie  ò  nò  ; 

B  2  "  Mà 
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Mà  per  quclche  fpetta  all'vfo  del  genere  de  re- 
a  ali  ,  non  fi  dubita  che  fia  antichiffimo  ,  e  aa 
che  nacque  il  principato,  ò  la  repubhca,  poiché 
iì  quella  bifogna  neceffariamente  dar  la  dote  per 
4  il  Lo  mantenimento  ,  effendo  il  Principe  manto 
della  republica ,  la  quale  da  al  medefimo  per  up 
portar  li  peli  del  matrimonio  politico, la  fila  dote, 
che  confifte  in  quefte  rendite  publiche ,  le  qua  1 


fi  dicono  regali . 

Mà  ciò  che  fia  appretto  gl’Iftorici,e  gli  Antiqua- 
rifiAppreffo  i  Giurifti,  e  particolarméte  appretto  i 
.feudifti quello  termine,  ou.ero  vocabolo  de  regali, 
è  cauato  da  vna còuenzione  fatta  tià  Fcc  eneo  m 
5  peratore  ,  òc  alcune  Citta  di  Lombate  ia  ^  01C  ^  ' 
'  hauendofi  quelle  vfurpata  qualche  liberta  ,  c  1 4- 
sione di  principato  ,  che  dall  Impela  ore  >Pre 

tendea.  non  efferfi  potuto  fare  ;  Quindi,  doppo 
vna  fiera  guerra,  nella  pace  ,  che  fi  ice  i 
ftanza,fù  dichiarato, quali fuflèro.  quelle  regai  c , 
rendite ,  oueroprerogatiue ,  che  douc  ero  a 
fpettare  per  lòftentamento  de  pu  a  ìci  pei 

Nelli.capitoli  dunque  di  detta  pace,  con  voca¬ 
toli  in  parte  barbari  ,  e  non  vfati  dagli  »nti 
profeffori  della  lingua  latina-  (  cosi  richieden 

g  qualità, di  quei  fecoli,  li  regali  fono  defer  to  con 

queft’ordine;CioèsLe  armandie;  Le  vie  pub  fiche , 

i  fiumi  nauigabili,ò  quelli  non  navigabili,  de 

quali  fi  forma  il  nauigabile  ;  I  Porti  ;  Le  ripe  >  L 
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dogane*  ò  gabelle;  Le  monete  ;  Le  pene,  e  confif- 
cazioni  ;  Li  beni  vacanti,  ouero  che  in  altro  modo  A 
per  delitti  {pettino  al  nlco  ;  Le  angane  ,  e  peran-  uemicnc  fi 
garie;  La  facoltà  di  deputar  i  Giudi  ci,  c  Magiftra- 
ti  ;  Le  rendite  delle  pefcagioni;  Le  ialine;  Le  deci-  neUijc,%... 
me,  ò  altre  porzioni  de’teforì  douute  al  Prencipe  ; 

Et  i  palazzi ,  che  fono  nelle  Città .  A 

Quell:  a  defcrizione  non  è  intiera ,  nemeno  fi- 
g  ni  fica  tutte  quelle  cofe ,  le  quali  fpettano  al  prin¬ 
cipato,  e  che  oggidì  in  pratica  fono  di  ragion  pu- 
blica,  mentre  fi  tralafciano  le  preminenze  , eie  re- 
^  galie  maggiori;  Cioè  la  fòuramtà  ,  e  la  ragione  del 
principato  con  la  fontana  giunldizionc  ,  im- 
pcrio  de’  popoli  ;  La  facoltà  d’ infeudare.;  L'altra 
facoltà  di  fare,  e  disfar  le  leggi,  ò  à  quelle  difpen- 
fare  ;  La  podeftà  di  togliere  la  ragione  del  ter¬ 
zo  ;  Come  anco  fono  gli  offizij  venali  ,  via- 
ti  anco  in.  tempo  dclf  Imperio  Romano  ,  de 
oggidì  frequenti. in  tutti  i  principati,  li  quali. di 
concor.de.  volere  de  Dottori  vengono  filmati  di. 
ragion  di  regalie  ,  conofciuta  dalla.  legge  dulie, 
che  T  efplica  col  nome  ,  ouero  vocabolo  di  mili¬ 
zia  ;  Et  anco  quelle  rendite  ,  o  ragioni  ,  ^che.  fi 
hanno  da  priuati  col  medefimo  Principe,  io  pra  le 
gabelle,  e  lealtre  entrate  pubkche,  le  quali  in  Ro¬ 
ma  ,  «  in  altre  parti  d’  Italia  fi  dicono  luoghi  de1 
monti  ,  ò  compere  ,  et  in  altre  fi  dicono  fifcali, 
ouero  entrate  fopra  gli  arrendamenti ,  et  in  Spa- 
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<*na  fi  dicono  Iuros  del  Rey ,  mentre  parimente 
di  comun  confenfò  de1  Dottori  ,  quelle  fono  re  ¬ 
galie  ,  anzi  le  più  frequenti  deli*  altre . 

La  ragione  ,  per  la  quale,  nella  detta  con  udi¬ 
zione  ,  ouero  coftituzione  Imperiale  ,  non  fi  rn 
menzione  di  quell5  altre  regalie  ,  nalce  perche  uu 
furono  efplicate  {blamente  quelle  coliche  douei- 
ferofpettare  à  dette  Città  ,  tettando  tutte  1*  altre, 
le  quali  cadono  fiotto  il  genere  de  regali ,  in  po¬ 
tere  dell*  Impcradore  5  E  particolarmente  quelli 
che  fi  dicono  maggiori, ò  di  prim  ordine, connatu¬ 
rali, e  necellariamete  annelfi  al  fupremo  principa¬ 
to,  Se  alla  fiua  corona  come  da  quella  infèparabm • 
Non  potendoli  dare  il  cafio,  che  vn  Principe 
fiourano  pofl'a  fare  vn*  altro  Principe  fiourano  to¬ 
talmente  à  fie  vguale ,  ma  che  polla  {blamente  da- 
9  re  gli  altri  regali  minori  ,  e  del  fiecond'  ordine , 
come  feparabili ,  i  quali  per  concezione  del  fou- 
rano  ,  ouero  in  vigore  di  preficrizione  immemo¬ 
rabile,  pollano  frettare  anco  à  feudatari,  o  ad  altri 
inferiori  magiftrati ,  anzi  anco  a  pei  Ione  pi  luatc . 

Quattro  dunque  fono  le  forti  de  regali  ;  La 
prima, la  quale  confitte  nell  alto,o  altiffimo  domi¬ 
lo  nio, e  nella  fiouranità;  E  q  netta  non  è  concedibile, 
nè  fepar abile  dal  principato  ;  La  feconda  è  di  quei 
regali ,  li  quali  anco  fi  dicono  maggiori ,  è  di  pri- 
rn  ordiste,  non  congrui  le  non  à  quelli  ,  i  quali 
Gabbiano  ragione  di  principato  ,  e  però  concedi- 
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bili  5  e  congrui  à  i  feudatari j  maggiori  ,  li  quali  fi 
dicono  regali,  ò  di  dignità;  Come  fono  ;  Il  fare ,  e 
disfarle  leggila  quelle  difpenfare,  L'hauere  ra¬ 
gione  di  guerra  publicae  diefercito  ;  11  dar  le  rc- 
prefigliejL’imporre  gabelle,  e  cofe  limili  ;  La  ter¬ 
za  Il  dicede1  regali  minori ,  compatibili  anco  col 
feudo  inferiore ,  e  fubordinato  ,  il  quale  non  Lab¬ 
bia  ragione  di  principato ,  ma  di  femplice  baro¬ 
nia,  conforme  la  d iftinzione  data  nel  lib.  1  •  de 
Feudì;Come  per  efempio  fono;La  facoltà  di  col¬ 
lcttar  li  fudditi  ;  Il  poter  hauerle  ragioni  priuati- 
ucdclfale,  de’ forni,  rnolini,  e  macelli,  e  cofe 
fumili,  le  quali  fi  accennano  in  quello  libro,  che 
fiano  di  ragion  regale  ,  ma  polfono  elfere  in  pote¬ 
re  di  quelli  {ignori  inferiori  ;  E  di  quelli  in  qual¬ 
che  parte,pcr  quel  che  fpetta  alla  giurifdizionale,fì 
tratta  in  detto  libro  primo  de  Feudi  ;  E  la  quarta 
fpecie  c  di  quelli  regali ,  li  quali  conuengono  an¬ 
che  à  perfone  priuate  ,  purché  non  h abbiano  an¬ 
netta  giurifdizàone  ,  ò  imperio  ,  nè  qualità  feuda¬ 
le  ^  Come  fono  gli  accennati  offtzij  venali;  Et  i 
luoghi  de' monticò  rendite  publiche  ;  Ouero  la 
prerogatiua  di  peleare  co  ragion  pnuatiua ,  t  co.iC 
limili ,  conforme  fi  vede  da  tutta  la  ferie  di  que¬ 
llo  libro,  trattando  delle  diuerfe  fpecie  di  regalie; 
Ancorché  veramente  in  quello  calo  li  particolari 
polleggano  piti  toflo  il  trutte  5  el  vtile ,,  che  la  fo- 
lìanza  della  regalia. 
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La  regola  generale  dunque ,  la  quale  fi  ha  m 
quella  materia^  chei  Regali  non  pofTono hauerfi 
r  j  da  priuati,ò  dagl  mfenon,fenia  titolo, ouero  séza 
epncefione  del  Principe  fo  urano,  fé  non  quando 
vi  concorrere  vn  poflfeffo  immemorabile  ,  o  al¬ 
meno  centenario  ,  Tenia  che  apparisca  eli  princi¬ 
pio  viiiofo  in  contrario  ,  quando  à  quello  il  me- 
defimo  p  offe  ilo  re  reftringa  il  Tuo  titolo,  e  poflciJoj 
Non  già  quando,  àcorchc  appariica  di  quale  io  ti¬ 
tolo  ,  il  quale  fi  feopra  viiiofo ,  ò  mancante,  non¬ 
dimeno  ,  non  redi  efeiufa  la  poifibihtà  di  vn  altro 
titolo  meglio  re ,  e  diffidente ,  la  proua  dei  quale 
feni  altra  giuftifìcazione  rifulta  dal  tempo  immc- 
I2  mora-bile  ,  ò  centenario  ;  Quando  però  li  tratti  de 
regali  (  come  (òpra  )  minori ,  e  del  fecond  ordine 
inferiore, li  quali iiano  fohti  concederli  a fudditi 
&  à  pedone  priuate ,  in  maniera  che  pollano  lta- 
rc  feparati  dal  fupremo  principato,  non  già  qua°7 
do  fi  tratti  de  primi, e  de'  maggiori,  mentre  quelli 
fono  iiTiprefcrittibili  j  Quella  qualità  di  e  ere  in 
feparabili,  ha  luogo  nella  regalia  abituale,  e  nella 
fodanza,  non  già  nella  comodità,  o  nell  vtilc 
emolumenti  della  medefima  >  attefo  che  que¬ 
lla  compatibilmente  può  dirfi  di  ragion  prmata , 
e  può  fpcttare  à  priuati ,  H  ahi  feudatari;  inferiori 
per  priuiiegio  ,  ò  per  concezione,  oufo  per  be¬ 
neficio  di  detto  polfefTo  antico  immemorabile,  ò 
centenario  ,  Se  anco  del  quadragenario  ,  accom¬ 
pagnato 
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paguato  dà  vn  titolo, il  quale  fia  giallamente  cre¬ 
duto  legitimo ,  ancorché  in  effetto  non  fulfe  tale, 
e  come  i  Giurifli  dicono  ,  puratiuo  ,  di  buona  fe¬ 
de  ,  dipendendo  il  tutto  dalia  q  ualità  de'  medefi- 
mi  regalie  loro  natura,  come  àco  dalle  leggi  fcrit- 
te,  ò  non  fcritte,  ò  dagli  Itili  particolari  de'princi- 
pati  ;  Che  però  non  è  pofTIbile  che  in  ciò  fi  pofia 
dare  vna  regola  generale  applicabile  ad  ogni  ca¬ 
lo  ;  Douendofi  in  ciò  auuertire ,  che  altro  è  la 
ragion  regale  nell'  abito  ,  &  altro ,  è  nell'  atto  , 
ouero  nel  comodo  ,  fiche  1*  incapacità  delle-; 
perfone  priuate,  camina  al  primo  effetto^  non  al 
fecondo  ;  Come  per  elèmpio  la  ragion  di  metter 
gabelle  è  del  Principe  ,  ma  il  pofiedere  gli  emo¬ 
lumenti  di  quelle,  può  effere  de'  particolari ,  con 
cafi  fimili .  B 

Trattando  dunque  fingolarmcnte  dell'accen- 
nate  {orti  di  regalie  ;  Si  tiene  V  iflefs'  ordine  te¬ 
nuto  nel  fecondo  libro  del  Teatro,  doue  fi  trat¬ 
ta  di  quella  materia  de'  regali  ,  ancorché  non 
4 fia  quell' ordine ,  col  quale  carninano  i  feudifli 
fopra  l'elplicazione  di  detta  conuenzione,  ò  con¬ 
cordia  Imperiale  ,  per  l'iftefla  ragione  generale 
afiegnata  nel  proemio  fopra  tutto  1*  ordine  di 
quell’opera,  e  particolarmente,  perche  gli  offici  j , 
&  i  luoghi  de  monti,  ò  ragioni  col  Principe,  fono 
più  frequentemente  di  ragione  priuata  ,  che  però 
conuiene  adattarli  à  quelche  più  richiede  1' vfo 
comune  ,  c  la  pratica  del  foro . 

Tomoli .  de  Reg*  C  CA- 


B 

Delle  fudettc 
[peci?  è  difitn 
Ziont  di  Re¬ 
gali  fi  accen¬ 
na  qualche 
C'fia  nel  dette 
dtfi,  z,  er  Zi 
&  anco  nel 
di  fi,  6$  .  64, 
6$  .tir  yzt  del 
libro  1,  de 
Feudi  . 
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CAPITOLO  SECONDO 


Degli  offici]  venali ,  Vacabili,  ò 
perpetui. 

SOMMARIO. 

s — >  Qme  furono  introdotte  le  milizie- 
2.  Vj  E  come  li  feudi  fono  refi  menali . 
i  Dell'  introduzione  degli  offici)  venti  t  ■ 

4  Della  ragione  delltt  vendita-,  &  in  che  confifla  >1  h- 

5  Ch  t/if  fono  de  regali,  e  non  figono  poffe- 

deré  Cen^A  conceffone-  del  Principe . 

6  Derii  offrii  'venali  delle  Citta [addite  .  .  ,  ; 

7  Quando  fi poffno  concedere  glt  offìcìj  primeve 

S  Degltlfficij  che  fi  comprano  in  tefiad  nino  con 

'{JJiitraltro.fi,  *  “  chfpett.no>  fi  di, 
pignone  pii  enfi,  orando  entn  la  dona. 

3  ChTclfi  operi  la  "ferva  del  decreto  negli  off- 

.  o  @le‘llo  Ohe  ha  la  riferita  dèi  decreto ,  è  preferito  an- 
~  ^ ée  a  lutilo,  illude, da ilimrn  perla  compra . 
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lì  Se,  e  (piando  P  offe  io»  ò  il  fuo  pre^Xp,  vada  impu¬ 
tato  nella  legitima. 

1%  ha  donazione  che  fi  prefutne  da  chi  da  il  dena¬ 
ro  peri'  officio  ìfi  dice  per  caufa  di  morte. 

$  a  Della  riferua  del  decreto  a  fauore  del  creditore  ichc 
coja  importi  . 

14  G li  officij  non  fi poffono  obhgare fen^a  ajjenjo* 

1  j  Della  propofi^ioneche  gli  officij  della  Corte  Ro¬ 

mana  fimo  in  commercio  >  come  vada  intefa  . 

1 6  Che  quello  che  da  il  denaro  per  la  compra ,  non  fia 
preferito . 

?7  Se  T  officio  fi  venda fen%a  affenfoyche  cofa  fi  acqui- 
fti  al  compratore . 

18  Che  cofa  diati  venditore  dell'  officio  quando  vi 
concorra  l*  affé n fio  del  Principe  * 

ì  $  jl  fecondo  compratore  con  a fj 'enfio  è  preferito  al 
primo  fien^a  l ’  affenjo  . 

2  c  Del  concor fio  de  creditori  fopra  V  officio  . 

2  i  Quando  la  riferua  del  decreto  fia  inuahda. 

22  Se  la  riferua  del  decreto  Jufiraghi  anche  per  i frut¬ 
ti,  ò  per  Cvfiure . 

2  j  Qual'  anione  babbi  ano  li  creditori  fen%à  riferua  di 
decreto ,  ò  ajfienfo  fioprà  l  officio  . 

24  Quando  il preXKp  fia  dell  ifleffa  natura  « 

Zf  Degli  officij  >  li  quali  vadano  regolati  conforme  le 
robbe  indifferenti  •  ^ 

2 4  TSjegli  officij  la  concezione  dell *  affenfo ,  0  de~ 
creto ,  non  pregiudica  in  cafo  di  deuoluQone . 

2. 7  Che  il  Principe  fia  tenuto  co  cedere  la  licenza  per  la 

C  z  wn- 
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vendita  e  quando  lapoffa  negate* 

2  8  Se  in  quefte  licen %e  entri  la  regola  delle  riffe- 
gne  fatte  da  quelli',  li  quali  muoiono  prefto  . 
i9  Quando  V  officio  non  vachi  per  morte  dell'  of¬ 
ficiale  . 

;  o  Dell'  altre  dueftioni  / opra  quefla  materia  d'  of¬ 
frì* 

CAP.  IL 

ONFORME  nella  republica  Ro¬ 
mana, i1  introduzione  delle  milizie 
non  fù,  perche  doueflcro  efier'  ve¬ 
nali,  ma  per  premio,  e  remunera- 
lione  dè  foldati  benemeriti, perilchc 
da  ciò.  prefèroja  denominazione  ;  Mà  poi., dan¬ 
doli,  in  tutte  le  buone  introduzioni  la  corrutte¬ 
la, diuentaronovenali.cóforme  apparisce  dal  corpo 

delle  leggi  ciudi ,  in  occafipne  degl  imprelbti 
fatti  per  far  quelle  compre  ouero  dell  imputa¬ 
zione  di  quel,  che  dal  padre  sì  fpendeffe  percom- 

prare  lamilizia  per  il  figlio  ..  . 

Cosi  parimente ,  è  occorlo  nell'  introduzione 
dè  feudi,  fotto.dè  Longobardi,  ò  dè  Normandi ,  0 
dè  Germani,  fecondo  la  varietà  dell;  opinioni,  at- 
teibche  ì  feudi  furono  introdotticome  vna  fpecie 
dè  benefici),  per  premio, e  metcede.dè  benemeriti, 
mà  poi  in progrefla  di  tempo, fi  fon  fatti  venali  ., 
L’iftefloappùto  è  occorfo  negrofficij,liqual.ioggidi. 

■  . *  . .  fono 
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fono  venali,  viari  quali  in  tutti  ì  principati  d’Eti- 
5  ropa ,  e  particolarmente  con  molta  frequenza  iflL. 
Roma,  e  forfè,  con  maggiore  nella  Francia. 

La  ragione  della  venalità, come  anco, il  valore  , 
ò  il  prezzo  no  depédono  da  quella  amminiftrazio- 
ne ,  la  quale  forfè  accidentalmente  fia  à  loro  an- 
4  nella,,  mà  principalmente  nafce  dagli  vtili ,  &  e- 
molumenti  boriali ,  che  feco  portano  ;  Che  però 
nafce  da  chiara  ignoranza  lo  fcandolo  d'  alcuni ,  li 
quali  credono  la  venalità  in  quella  parte  ,  che.  ri¬ 
guarda  f  anaminiftrazione  della  giuftizia  ,  &  anco 
il  palfaggio  alle  dignità,  contenendo- ciò  vnerror 
manifefto  nato  dalla  poca  pratica ,  mentre  in  ef¬ 
fetto  il  prezzo  refulta  dagli  emolumenti, nell’ iilef- 
fo  modo,  che  fegue  in  quelli  officij ,  à  qualinon  è 
annelfa  amminiitrazione  alcuna,  nè  portano  tal 
palfaggio .  A 

Sono,  però  quelli  ofHcij  venali  di  ragione  rega¬ 
le,  come  quelli,  che  non  li  concedono ,  fe  non  dal 
Principe,  per  grazia  ,  la.  quale  per  comune  Itile  li 
2  rid  uce.  in  fcrittur  a, e,  con  fe g u  entem  en  te  ii  folo.  pof- 
fèlfo  fenzà:  titolo, .ancorché  di  tempo,  confiderabi- 
1  e,  n  o  n  fu  ffr  ag  a  B  ,r  fe .  n  o  n.  q  ah  d  o  f è  He  di  tepo  im¬ 
memorabile,  in  vigor  del  quale  ,  per  la  facoltà  di 
allegare  ogni:  titolo.-megliore ,  fi  polla,  allegare,  il 
priuilegio,  ò  la.concellione, del  Priacipe,Bensiche 
in  quelli  offici j; venali  per.  lo,più  vitalizi],  molto  di 
raro  quello  titolo  prefuntoi  lì  riduce,  alla  pratica  ». 

Et. 


A 

Nciaifc.i.  di 
quefìo  libro . 


B 

Nel  dife,  14.. 
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Et  acorche  ad  imitazione  degli  offici;, che  il  Pnn 
cipe  cocede,  fi  fimo  introdotti  filmili  offici;  venali 
5  anco  dalle  Città  jfuddite ,  o  dalle  loio  comuni- 
tà,  come  particolarmente  infibgna  la  pratica  in 
Roma,  che  la  Camera  del  Popolo  ("  che  voi  dii  il 
medefimo  chela  Comunità  deda  Citta)  ha  mol¬ 
ti  di  quelli  offici;  ;  Nondimeno  ,  dipendendo  tut¬ 
to  ciò ,  più  dalla  podeilà  del  Papa  ,  comunicata¬ 
gli  come  Principe  fupremo,  che  per  autoiita  pio- 
pria,  vanno  regolati  con  gli  Ile  ili  termini  di  rega¬ 
li,  in  mani  era,  eh  e  vi  bi  fogna  il  titolo,  lènza  il  qua¬ 
le  non  fuffraga  il  pofTetfo,  eccètto  nel  detto  cafio 

dell’  immemorabile  .  C 

In  quello  però  confitte  la  differenza  tra  il  Prin¬ 
cipe  ib orano,  ò  il  luo  Vicario,  o  altro  jvlagiflrato  , 

7  à  chi  fia  comunicata  la’ fu  a  fuprema  podefià,  e 
le  Città  fu  ddite;  Ciocche  à  quelle,  &  al  li  loro  magfi 
ftrati  non  fi  dà  la  facoltà  di  concedere  ò  vende¬ 
re  gli  offici;  prima  della  vacanza,  ne  di  fai  le  con- 
ceflìoni  p r e u é ti u e, c ó fo r me  fi  concede  al  Puncipe, 
per  due  ragioni ,  le  quali  fopra  ciò  fi  adeguano  da 
Dottori';  L' vna  cioè  per  non  indurre  il  defiderio 
della  morte  del  pofieiìore3  ne  per  dar  occafìone  di 
machinarla;Et  l’altra  più  efficace, perche  gli  officia 
li, e  magiflrati  inferiori  no  -poflono  far  auanti  tem¬ 
po  quelche,fuccedendò  la  vacanza, fpcttei ebbe  al- 
li  loro  fuccefion,  poiché  farebbe  elici  citare  la  loio 

carica  in  tempo,  che  quella  non  dura  piu  *  ' 

Niu- 
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Niuna  di  quelle  ragioni  fi  addatta  al  Principe, 
in  maniera  ,  che  quando  v!i  concorra  il  confenfb 
del  poflfefifore  dell  officio,  iiche  cosi  ceiìi  la  piima 
ragione  ,  Et  ancora,  che  il  calo  dèlia  vacanza  oc 
corra  in  tempo  del  mede  fimo  magifi  rato,  fi  che  cefi 
fi  la  feconda  ragione  ,  ne  rilutta  -,  cne  anco  le  con- 
cefifioni  preuentiue,  le  quali  fi  dicono  abufìuen: 
fatte  dagfiinferiori  magiflrati ,  fi  foftengano  ♦  D 
Occorre  molto  frequentemente, eh  e:  quelli  offi- 
fic.ij  fi  comprino  in  perfona  d'  vno,  con  denaro  di 
vn'  altro  ;  E  dà  ciò  nafeono  molte  quelli  onì  tra 
loro  diuerfe  ,  le  quali  però  deuono  edere  dipin¬ 
tamente  confiderate  ,  acciò  non  rifukino  quegl', 
equino  ci ,  li  quali  paiono  nella  facoltà  legale  con¬ 
naturali ,  per  q u efto  rifpetto  di  non  ben  duim- 
guerd , caffi?  di  confondere  lautoriti,  e  le  dottrine, 
che  parlano  cfyn  calò ,  applicandole  alfi altro. 

Il  primo  d u nq ue  è  q uello ,  q  u andò  v no  a  1  uu 
Ytilità  compri  .còl  pròprio  denaro  1  chino  in 
tefia ,  p  ip. perfona  di  vn  altro  ,  forfè  perche  coti 
conuenga  al  fino  fiato,  p perche  fiumi  piu  clpc- 
diente  córrer  il  pericolo  della  vita  di  vn  terzo,  cnc 
della  propria,  ò  [forfè perche  quello  fia  piu  gm- 
uane,ò  di  miglior  compie ffione,  facendo  il  tutto  a 
comodo  ,  &  vtile  proprio,  lenza  volontà  di  dar¬ 
ne  comodo  .alcuno  à  quel  terzo  ,  la  per  iena  del 
quale  fila  fèmpheeménte  dimoilrata  per  il  detto 
pericolo ,  ò  vacazione  per  morte  naturale,  ò  ci- 

uile .  E 


D 

Nel  detto  dì  fi 
3  ,  e  nel  difi  -  r 
del  1.4. delfi  è- 
fiteufi- 


E 

Di  quijla  fpe 
eie  di  compra 
degli  offizy  a- 
comodo  pro¬ 
prio  in  tejìe.-.? 
dì  altri. edili’ 
altre  [perir  fi 
pa  ria  nelli  di 
ficorfi  1.4.7- 
io.  iS1  r.9  ■ 
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Et  in  tal  cafo,  è  fedito  fpedirfi  1*  afienfo  del  me* 
defimo  Principe, il  quale  (apendo  tutto  ciò,  confe- 
rifca l'officio  in  perfona  del  terzo  >  che  fi  dico 
titolare,  con  referuare  però  à  quello,  che  dà  il  de¬ 
naro,  tutti  gli  emolumenti ,  e  gli  vtili ,  &  anco  la 
facoltà  di  sforzare  il  titolare  à  vendere  1*  officio 
ad  ogni  fua  richieda ,  anzi  di  poterlo  vendere  di 
propria  autorità, quando  però  vi  cócorra  la  nuoua 
licenza  del  médefìmo  Principe ,  e  che  non  odino 
quei  impedimenti ,  li  quali  odarebbono  à  e  hi  con 
piena  ragione  poflederfe  Y  officio  in  perfona  pro¬ 
pria  ,  fe  voledè  venderlo  - 

Quedo  adenfo,nclla  Corte  Romana,  fi  dice  ri¬ 
ferita  del  decreto,  la  quale  opera ,  che  fi  dima  pa¬ 
drone,  e  libero  difpofitore  cicli"  officio  ,  e  de  Tuoi 
emolumenti, quello,  àfauore  di  chi  fi  fia  fatta  la  ri- 
ferua  ;  Per  gli  edòtti  fuddetti  però ,  non  già  per  la 
fodàza  dellofficio,il  quale  tuttauia rifiede  nel  tito¬ 
lare  j  Che  però  fe  il  refer  nata  rio  monde',  traf- 
metterebbe  alli  fuoi  h eredi, acorche  cdranei,tal  ri- 
ferua,  poiché  il  fno  dominio  non  confide  nella  fi¬ 
danza  dell*  officio,  ma  nel  prezzo,  e  negli  emolu¬ 
menti.. 

Et  all’  incontro ,  fe  vi u ente  il  referuatario,  mo- 
rifie  il  titolare ,  in  perfona  del  quale  canta- la  con- 
ceffione  dell’  officio  5  Ouero  che  per  mancamen¬ 
to  del  medefimo  nell’ edercizio ,  ò  peraltro  rifi- 
petto  ,  nè  feeruifìfe  la  vacazione  rw  quella  morte, 
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che  i  Giurifti  dicono  dulie,  non  giouerehbe  la  fo- 
prauiuenza  del  referuatario ,  mentre  quello  ha  e- 
letto  di  correre  il  pericolo  di  quella  pedona,  e  non 
della  fua*  Ilche  anco  la  pratica  Infegna  nelle  com¬ 
pagnie  d  ofhzio, nelle  quali  il  pericolo  fi  luolmep- 
ter  in  tetta  d  altra  pedona ,  che  del  creditore  .  F 
Il  fecondo  cafo  è  >  quando  parimente  1  ofhzio 
fi  compri  in  teda  d*  vno ,  col  denaro  d  vn  altro  , 
il  quale  non  ottenga  detta  riferua ,  ne  faccia  altra 
dichiarazione  j  Et  in  tal*  cafo,  tutto  1  ofhzio,  coli 
in  fòftanza,  come  nell’  vtile  fi  acquila  al  titolare , 
e  fe  quello,  il  quale  dà  il  denaro  ,  fara  eftraneo ,  o 
anche  parente,  ma  non  habbia  obligo  di  legitima, 
verfo  r  officiale,  fi  prefume  vn  implicita  donazio¬ 
ne  del  prezzo  da  lui  dato  à  quell  effetto  ;  Venendo 
quella  donazione  llimata  valida,  ancorché  non  vi 
in  ter  u  erigano  quelle  lòlennità  ,  che  li  richiedono 
nelle  donazioni ,  per  edere  vn’  atto,  che  fi  fà  coll 
autorità  del  fupremo  Principe  ;  Bensì  ,  che  effen- 
do  vna  femplice  prefunzione  di  legge  ,  quella 
ceda,  quando  vi  da  la  proua  in  contrario  ,  non  fo- 
laméte  elpreffa,e  vera,mà  anco  prefu nta,&  ammi- 
nicolatiua,  la  quale  efcluda  detta  donazione*  Et 
•in  tal  cafo,  quello  il  quale  dà  il  denaro,  rellera 
creditore  dell'  officiale  come  di  vn  mutuo ,  fenza 
acqu illare  ragione  lopra  1  ofhzio,  e  iuafodanza, 
poiché  per  caula  della  regalia  ,  quella  non  fi  a  e 
cuffia  fenza  il  confenfo  del  Principe>cóforme  fi  di 
T  otnJ  I  •  de'Reg.  D  ce 


F 

Di  queflecGm 
pagnitft  par 
la  n<?l  lib.  y. 

nel  fuo  titolò 
particolare^ 
delle  compa¬ 
gnie  d' officio. 
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q  ce  nel  concorfo  de  creditori  dell’  officiale  fopra  1 
dì  quepa pre  10  0ffi7j0 ,  ò  fuo  prezzo,  in  maniera  che  vn  credito- 
%ujaddu  ri  re,  il  quale  dopoi  dia  denaro  all*  officiale  con  detta 
^rTodfamre  riferua,  fari  preferito  à  qucllofil  quale haueffe  da- 
de credimi p  to  il  denaro  per  la  compra  del  medefìmo  ofK- 

parla  arili  di  r 

jcerjì  4*10.1 1  £10.  O 

&  I3"  Quando  poi  quello,  che  dà  il  denaro  ,  fia  padre, 

ò  in  altro  modo  obligato  alklegitima  verfo  Y  of- 
1 1  ficìale  ,  ò  che  per  altra  cauli  gli  folle  debitore ,  in 
tal  cafo  entrala  queftione  dellJimputazionc,ò  del¬ 
la  cópenfazione  refpcttiuamentej  Circa  la  quale , 
ancorché  tra  Dottori  fi  fcorga  qualche  varietà  ; 
Nondimeno,  la  verità  è,  che  quella  fia  quefhone 
più  di  volontà  ,  e  di  fatto, che  di  legge  j  E  confe- 
<men  temente,  non  vi  fi  può  dar  vna  icgola_i 
certa  ,  ma  il  tutto  dipende  dalle  circofknze^> 
p  del  fatto  ,  dalle  quali  fi  defuma  Y  animo  di  do- 
J heiifi  far-  nare,  ò  refp  etti  ua  m  ente  d5  imputare,  ò  ripetere, fe- 
condo  le  prefunzioni ,  trà  le  quali  gran  luogo  oc- 
libr6‘  cupa  la  verifimilitudme  .  H 

Il  terzo  cafo  è,  quando  quello, il  quale  col  fuo 
denaro  acquifta  f  officio  in  perfonad’  vn  altro,-  ot¬ 
tiene  parimente  ladettariferua  del  decreto  ,  coli 
per  gli  emolumenti ,  come  per  la  libera  difpofi- 
zione  dell*  offizio ,  e  del  fuo  prezzo,  ma  la  reftrin- 
ge  alla  fua  vita  fidamente  ;  Et  in  tal  cafo  cantina 
T  ifteffo  ,  che  nel  primo  cafo  ,  e  fopra  il  dominio , 
e  difpofiziòne ,  quando  quella  figlia  5  Mi  non  fe- 

guen- 
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guendos’  intende  il  prezzo  donato  al  titolare,  il 
quale  però  ne  r ella  pieno ,  e  libero  padrone  5  E 
molto  più  quando  ciò  li  elprima ,  efTendo  gran 
differenza  tra  ilcafo,  ehe  li  elprima ,  ò  nò ,  poiché 
nel  primo  vi  concorre  la  proua  certa,  e  chiara  ,  e 
nel  fecondo  refta  prefunta ,  eh  e  può  toglierli  anco  l 

con  prefunzioni  più  forti,  fenz  a  necefìità  di  prò-  mi  detto  dij- 
ua  concludente  in  contrario .  I 

NellVno,e  nel  l’altro  calò  però, quella  elprefla, 

1 2  ò  tacita  donazione,  fi  dice  per  caulà  di  morte ,  più 
che  tra  viui,  riceuendo  la  fua  elTenza  ,  e  perfezio¬ 
ne  dalla  morte ,  e  conlèguentemente  ne  rifuita , 
non  folamcnte  la  facoltà  di  reuocarla ,  e  di  poter 
dilporre  in  contrario ,  ma  anco  ne  nafeono  gli  al¬ 
tri  effetti,  che  porta  feco  la  donazione  percau- 
fa  di  morte,  de  quali  fi  tratta  nel  lib.  lèttirio  nella 
materia  delle  donazioni  ;  Quando  per  altre  prò- 
ue  ,  anco  prefunte  ,  nonapparilca  della  volontà 
perfetta,  e  determinata,  di  fare  vna  donazione  trà 
viui,  da  principio  perfetta  ,  &  irreuocabile,  effon¬ 
do  tutta  quella  queflione  di  volontà,  e  confèguen- 
temente  più  di  fatto,  che  di  legge.  L 

li  quarto  cafo  è ,  quando  il  titolare  compra  1* 
off  zio  perle  medefimo  ,  Se  à  fuo  comodo  ,  e  pe^- 
n'colo  ,  mà  no  hauendo  il  denaro  ,  lo  piglia  im- 
prellito  da  altri ,  à  fauore  de  quali  fi  faccia  la  detta 
rilèrua  del  decreto  ,  con  f  iftelfe  ciaufule ,  e  facol¬ 
tà  di  difporre  de  frutti ,  &  emolumenti,  &  anco  di 

D  2  for- 
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forcare  il  titolare  alla  vendita . 

Et  in  quello  cafo,  ancorché  da  alcuni  Dottori , 
j  i  5c  anche  dalla  Rota  fi  fia  detto, che  tal  riferua  ina 
Sporti  dominio  ,  e  che  il  rifèruatario  polla  dirli  pa¬ 
drone,  nella  maniera  che  fi  è  detto  nel  primo  ca¬ 
fo  di  {opra  diftinto  ;  Nondimeno  ciò  contiene  vn 
eqniuoco  chiaro,  poiché  veramente  tutto  il  domi¬ 
nio  ,  e  confeguentcnaente  il  comodo  H  il  perico¬ 
lo  ,  che  fono  fequela  del  dominio ,  fpettano  all’of- 
, fidale ,  e  non  à  creditori ,  in  maniera  che  fel'  of¬ 
ficio  vacaffc  per  morte  naturale,  òcmile,  tutta- 

uia  retta  in  piedi  il  loro  credito  contro  dell  officia¬ 
le  ,  c  fu  a  eredità,  e  beni  ;  Et  all’  incontro  fc  1  of¬ 
ficio  riceucffc  notabile  aumento,  quello  farebbe 
dell’  officiale,  e  non  dè  creditori, li  quali  pero  non 
poffono  dirli  padroni ,  fe  non  impropriamente, 
per  vn  modo  di  parlare  dò  Ciurliti ,  in  riguardo 

di  detta  facoltà  di  vendere,  òdi  forzare  alla  ven- 

dita .  M  „  >  r  u 

Quindi  fegue,  che  tal  riferua  importi  fola- 

mente  vn’ alfenfo  del  Principe  per  la  vai  ao  ì 

gaxione  dell’  offizio  ,  fopra  la  foftattM  del  qua  e 
(  finche  duri  in  perfona.  di  quell  officia  e.  )  P 
dir  fi  impreffa  l’ipoteca,  ò  altra  ragion  reale  ,  tanto 
per  r  eflercizio  di  detta  facoltà ,  quanto  anche  per 
la  potiorità  fopra  ogn’  altro  creditore  dell  officia¬ 
le  ,  ancorché  anteriore,  e  priuilegiato,il  quale  non 
habbia  detta  riferua,  nell’iflcffa  maniera  che  fi  e 
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to  nel  libro  precedente  della,  potiorita  (opra  Ì  feu¬ 
di  di  quei  creditori  ,  li  quali  habbiano  1  affenfo 
deir  infeudante,  ò  padron  diretto  .■ 

Eflendo  certo,  che  per  la  qualità  della  regalia , 

M  qu-efti  offici j  non  fono  in  commercio  priuatc  ,  e 
per  confeguenza,  fenza  1  afìenfo  del  Principe^ 
non  ii  poffono  alienare,  nè  obligare,  talmente  che 
vi  fi  acqui fti  ragion  reale  all’altro  contraente, nel¬ 
la  maniera, che  il  dice  nè  feudi, e  cofe  limili, le  qua¬ 
li  non  fono  in  libero  commercio  priuato  »  ^ 

E  fe  bene  negli  offìzii  venali  della  corte  Roma-  mi  dire.  i.  < 

O  *  ^  1  t  ttal  i  o* 

na  ,  fi  fa  più  volte  detto  da  Dottori ,  &£  anco  dai-  guanti  e  16 
la  Ruota ,  chef  ano  in  libero  commercio,  come  fe  <*’  *****  Ub 
fuffero  beni  indifferenti,  e  liberi  N  ;  Nondimeno 
ciò  va  mtefo  per  vn  modo  di  parlare  improprio  , 
attendendo  T  effetto  ,  cioè  il  pregiudizio  dell  of¬ 
ficiale,  il  quale,  anche  ad  iffanza  de  fuai  creditori, 
che  non  habbiano  la  nferua  del  decreto,  econ- 
feguentemente  no  competa  loro  ragionò  reale  fo- 
pra  la  folìanza  dell'  offizio  ,  polla  effer  forzato  in 
azione  perfònale  a  venderlo ,  accio  dal  prez^ 
zo,  il  quale  cofi  diuenta  robba  libera ,  &  indifte-. 
rente,fi  fodisfi  à  creditori,  fecondo  il  loro  ordine  5 
Nella  rnedefima  maniera  che  fi  e  detto  de  feudi ,  e 
che  nel  capitolo  feguente  fi  dirà  dè  luoghi  de 
monti}  Mà  non  già  che  lenza  detto  alicnfo  fi  p of¬ 
fa»  T  offizio  alienare  ,  nè  obligare  . 

A  fegno  che, quando  anche  dal  creditore  fi  def¬ 
ilé 


o 

luoghi  dt 
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fé  il  denaro,  ad  effetto  di  comprar  i’  offizio  ,  con 
patro  fpeciale ,  per  il  quale  nè  beni  differenti,  il 
16  creditore  acquiftala  potiorità  fopra  i  creditori  an¬ 
teriori  ;  Se  non  haura  detta  riferua  di  decreto  ,  ò 
affenfo,  non  potrà  pretendere  detta  affezione,  ma 
folo,  ceffando  il  concorfo  di  quei  creditori ,  li  q  ua- 
li  habbiano  Y  affenfo ,  ò  riferua  del  decreto  (  che 
fuol  darfi  anco  à  gli  altri,  bcnchenon  dafferoii  da¬ 
naro  per  Tacquifìo  dell*  offizio  )  ,  fi  potrebbe  for¬ 
fè  fopra  il  prezzo  come  proueniente  dal  fuo  dena¬ 
ro,  pretendere  qualche  priuilegio  fopra  gli  altri 
creditori ,  li  quali  fi  dicono  perfonali  ò  chirogra- 
farij,  in  quali  non  fi  attende  diffinzione  di  tempo, 
ò  d  anteriorità, ma  folamente  lì  dà  il  priuilegio  per 
lacaufapriuilegiata  del  credito.  O 

E  dando.fi  il  cafo  (  come  frequentemente  oc¬ 
corre  )  ,  che  f  officiale  ,  con  priuata  autorità ,  e 
fenza  detto  affenfo,  venda  1*  offizio  ad  vn  altro, 

*7  in  tal  cafo,  la  vendita  s'intende  folamcte  dellVtile, 
e  comodità  deli’  offizio  ,  mà  no  già  della  foftanza , 
la  quale  continua  in  perfona  del  venditore ,  per  la 
morte  naturale, b  ciuile,del  quale,  ne  rifiliti  la  va¬ 
cazione  ,  fenza  che*  la  perfona  del  compratore  lì 
balda  in  confiderazione  alcuna,  attefoche,riipet- 
to  al  Principe,  l'officiale  fi  dice  quello ,  in  perfona 
del  quale  canta  lofizio  nè  fuoi  libri,  &  à  chi  egli  Y 
hà  conceduto  - 

Attefo  che  in  queffe  materie ,  ò  forte  di  beni , 

non 
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non  fi  attende  la  regola  de  Ciurlili,  che  la  veri- 
1 S  ta  >  deuepreualere  alla  Umiliazione ,  come  pari¬ 
mente  fi  è  detto  nel  libro  precedente  circa  i  feu¬ 
di;  Onde  quando  con  fan  foriti  del  Principe,  Y 
offizio  fi  aliena,!  alienate  no  fa  altro  che  refutare  , 
Se  eftinguerelc  fue  ragioni  in  mano  delPrincipe,il 
quale  à  fua  iflanza  conferì  &e  di  nuouo  1’  offizio 
al  compratore,  il  quale  fi  dice  ottenerlo  i  dirittu¬ 
ra  ,  Se  immediatamente  dal  Prìncipe .  Appunto 
come  nelle  ri fe gilè  A  fauore»  in  mano  del  Papa  dè 
i  benefizi/  ecclefiaflici ,  attefo  che  il  nuouo  prem¬ 
ilo  ,  non  ha  il  benefizio  dal  rifègnaitte ,  mi  dal 
Papa,  come  fi  è  detto  nel  libro  precedente  dè  feu¬ 
di  ,  e  fi  dice  nel  capitolo  feguente  d.e  luoghi  de 
monti ,  Se  nel  lib.  duodecimo  dè  benefici/ . 

E  confeguentemente ,  feil  venditore,  il  quale,? 
per  contratto  priuato,  lènza  detto  confini©  del 
9  Principe,  habbia  venduto  Y  offizio  ad  vno ,  e  poi 
Ip  venda  con  detto  affenfo  ad  vn’aitro;  Senza  dub¬ 
bio  quello  fecondo  fari  preferito,  non  bau  elido  il 
primo  acquiftato  altro,  che  la  fempliee  comodità, 
come  coia  meramente  perle  naie,  fi  nèh  e  duri  il  do¬ 
minio, e  la  ragione  delvenditore,per  la  pcrfbna  del 
quale,  e  come  fuo  procuratore  ,  il  compratore  pi¬ 
glierà  gli  vtili,e  gli  emolumenti,  nella  maniera  che 
fi  è  detto  nel  libro  precedente  dè  feudi ,  e  fi  dice 
nel  libro  decimoterzo  fopra  la  vendita  della  co¬ 
moditi  delle  pen  fieni  ecclefi  affidi  e  .  P 

Quin- 
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Quindi  nafce  la  determinazione  della  queftio- 
io  ne,  fopra  il  concordo  de  creditori  dell'  officiale  , 
attefoche  tutti  quelli  che  hano  la  legitima,e  valida 
riferua  del  decreto  à  loro  fauore,  generalmente  fo¬ 
no  preferiti  à  quelli,  li  quali  non  l' hanno  ,  ancor¬ 
ché  anteriori ,  per  l' accennata  ragione,  che  quel  l 
hanno  fopra  1*  ofrizio  per  1*  affai fo  del  Principe,  1 
ipoteca ,  ò  ragion  reale,  che  non  1‘  hanno  gli  altri , 
li  quali  re ftano  creditori  in  femplice  azione  perfo- 

^Col  preiuppofto  però, che  la  riferua  fia  valida,nó 
già  quàdo  fia  nulla, e  furrettizia,  attefoche  il  mete, 
* 1  Se  il  nullo  fi  parificanojCome  per  cfsépio  farebbe 
nulla  quella  riferua  ,  che  fi  delle  co!  preftippol  o, 
che  il  denaro  fia  dato  per  comprar  l' ofrizio,  Se  ap¬ 
parila  che  quatto  fatte  comprato  molti  anni  pri¬ 
ma,  e  che  il  debito  fia  per  altra  caufa  ,  con  cali  fi- 

m  E  fe  bene  èttaro  dubitato,  fe  quella  riferua, 
fu  draghi  folamente  per  la  forte  principale ,  non 
a*  già  peri  frutti,  operi' vfure  lecite,  le  quali  fiano 

douute  in  vigor  della  Adulazione,  e  contratto 
già  approuato  dal  Principe;  Nondimeno  e  piti 
verò ,  che  fittilo  priuilegio  ,  il  quale  compete  al 
capitale,  compete  anche  à  i  frutti,  quando  (  come 
fi  è  detto)fiano  douuti  per  ftipulazione ,  e  per  na¬ 
tura  del  contratto,  in  maniera  che  ,  con  l' appro- 
uazione  di  quello ,  implicitamente  rifiliti  l’ appro- 
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nazione  di  quelli  \  Carni nando  folo. la  difficolti  in 
quell*  interefTeeftrin{èòo,&  accidentale, il  quale  fia 
douuto  per  la  (ola  ragione  della  mora ,  e  come  1 
Giurifti  dicono ,  più  per  officio  del  giudice ,  che 
per  ragion  d*  azione  >  ò  di  ftipulazione .  S 
In  concorfo  poi  di  più  creditori ,  li  quali  hab- 
biano  la  mcdcfima  riferua  del  decreto ,  Se  quefta 
è  vnica,  ò  contemporanea  à  fauor  di  tutti ,  Tara  e- 
guale  la  loro  condizione ,  con  egual  concorfo,  e 
contributo ,  quando  il  prezzo  dell*  officio  fi  di- 
minuifca,  in  maniera  che  non  baftafle  à  tutti  j 
Anzi  fè  fufiero  diuerfe  riferue  fatte  in  diuerfi 
tempi ,  con  1*  identità  della  caufa ,  cioè  che  tutti 
habbiano  imprecato  diuerfè  fommeperla  mede- 
fima  caufa  di  comprar  V  officio  ,  in  tal  cafo  pari¬ 
mente  faranno  vguali,  attefoche  l’ identità  del¬ 
la  caufa  preuale  alla  diuerfità  del  tempo >  ma  cef- 
fando  quefta  circoftanza,  in  tal  cafo  ,  V  ordine, 
6 1  anteriorità  della  riferua  porta  la  prelazione, nel¬ 
la  maniera  che  fi  è  detto  nel  libro  precedente ,  fo- 
prail  concorfo  nè  feudi .  T 

Ceftando  il  concorfo  dè  creditori  con  la  riferua 
del  decreto, gli  altri  creditori  {empiici,  li  quali  non 
hanno  azione  diretta  ò  reale, fopra  T  offizio ,  ma 
nell1  ìfteflb  modo  che  nel  libro  precedente  s'è  det¬ 
to  de  feudi,  poffono  implorare  T  officio  del  giu¬ 
dice  per  forzare  1*  officiale  nell'  azione  perfonaìe 
à  vender  1*  officio,  acciò  dai  prezzo  da  ritraerfene, 
ToM.ll.de  Reg.  E  come 
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come  reio  libero,  6 c  allodiale  del  debitore  >  fi  pof- 
fano  fodisfare,fi  ofieruerà  F  ordine  d’ anteriorità  * 
e  della  potiorità ,  nella  marniera ,  che  donerebbe 
far  fi  nell’  altre  robbe  indificrentiypoiche  il  prezzo 
non  hi  la  medefima  natura  della  robba  proibita  > 
Quando  però  non  fi  tratti  di  vendita  fatta  per 
ordine  del  giudice  ad  iftanza  dè  creditori  ,  li  qua* 
24  li  habbiano  la  riferua  del  decreto ,  a  quali  non 
redi  più  azione  fopra  Y  offizio  >  che  dal  Principe , 
fi  dia  ad  vn  altro  come  libero  ,  poiché  in  tal  ca¬ 
foni  prezzo  come  totalmente  furrogato  in  luogo 
deir  offizio,  ha u ri  l'ifiejffa  natura,  e  confeguente- 
temente  entrerà  il  medefimo  ordine,  6  concorlo 
de  creditori ,  che  habbiano  i  afienio  ,  ancoiche 
pofleriori  contro  gli  anteriori, che  non  Thabbiano, 
conforme  s’  è  detto  ne  feudi .  V 

intendendoli  tutto  ciò  di  quelli  orfizij ,  h  qua¬ 
li  cammino  fecondo  la  loro  regolar  natura  di  fo¬ 
pra  accennata,  in  maniera  che  non  fiano  in  libero 
commercio  priuato  , fenza lafTenfo del  Principe, 
35poiche  quelli, che  fiano,  ò per  priuiicgio ,  ò  per 
confuetudine ,  di  libero  comercio ,  e  di  libera  tra- 
fmiflìone ,  anco  à  gli  eredi,  non  cadono  fotto 
quelle  regole  >  nè  fotto  la  fpecial  natura  d*  oflfi- 
zij,  mi  vanno  regolati  fecondo  1*  altre  robbo 
indifferenti ,  nella  maniera  ,  che  nel  libro  ante¬ 
cedente  fi  è  detto  dè  feudi  corrotti  >  &c  impro- 

*  *  Tt  r 
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La  concezione  di  detta  riferua  di  decreto,  fe- 
16  cb rido  Tua  regolar  natura  (  quando  per  grazia 
{pedale  non  fi  disponga  altamente) ,  non  pregia-  Nelli\dem 
dica  al  Principe  in  calo  di  de uol azione,  la  qual  fe-  & 

gua  tanto  per  la  morte  naturale, quanto  perla  dui  gJmtì  »etu 
le  ,  che  rifu  Iti  dal  delitto  commelfo  in  officio ,  ò 
che  in  altro  modo  ne  fegua  la  vacanza  Y  ;  Quan- 
dò  però  1*  offeruanza  non  fia  in  contrario ,  alla 
quale  fecondo  la  diuerfità  dè  Principati ,  fi  deue 
molto  deferire,  ancorché  nè  feudi  camini  diucr- 
famente ,  che  i  debiti  contratti  con  allenilo  puro  , 
hanno  obligato  il  feudo,  ancorché  deuoluro,  fc 
non  vi  fiano  le  claufule  preferuatiue . 

Le  vendite ,  ò  rifegne  di  quelli  offìcij  fogliono 
cffere  di  libera  difpofizione  del  polfefTore,  ò  di 
2 1  quello  ,  il  quale  ne  habbia  la  riferua  del  decreto 
come  fopra  ;  Non  già  perfua  facoltà  priuata  ,  mà 
perche  il  Principe  >  non  concedendogli  per  fuij 
grazia,  epriuilegio,  mà  per  contratto  correfpet- 
tiuo  di  vendita ,  mcndiante  il  giullo  prezzo  ,  non 
è  fo  ito,  nè  per  giullizia  fi  dcue  denegar  Y  alfenfo , 
eccetto  il  cafo  ,  che  vi  fia  giufla  caufa  di  negar¬ 
lo  ;  Come  à  dire  ,  per  grane  età ,  ò  per  infirmila  , 
ouero  che  vi  ha  altro  fofpetto  di  frode ,  Et  in 
ciò  non  può  darli  regola  certa ,  e  generala  , 
dependendo  in  gran  parte  dallo  flile  del  princi¬ 
pato^  anco  nel  medefìmo  principato ,  dall5  ar¬ 
bitrio  e  natura  più  piaceuole,  ò  più  rigorofa 

E  i  del 
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j dd  Principe  che  regna  .  I 
««*»  itbo.  Cadendo  alle  volte  difputa  ,  fc  concedendoli  1 

affenfo  alia  rifegna ,  e  fuccedendo  poi  fra  breu^ 
tempo  la  morte  del  rifegnante,  entri  quella  fteffa 
a 8  regola,  la  qual  camina  nelle  rifegne  de  benefizi) 
cecie fiaftici,  circa  la  foprauiuenza  per  alcuni  gior- 
ni;Parendo,  che  la  regola fìa  negatiua ,  mentre  la 
legge  non  dirponefopra  ciò  cos  alcuna  ,  quando 
non  vi  fiano  proue ,  ò  argomenti  di  frode  ,  &c  in- 
A  ganno  deli’  officiale  ,  il  quale  ha  ammetta  la  rife- 
difi  aria  j  Ma  parimente  in  ciò  fi  deferifee  molto  allo 
Me,  &  alf  ofiferuanza «  A 

Si  dà  qualche  volta  il  cafo  ,  chef  ofrizio  non 
vachi  per  morte  di  quello,  in  per  fona  dichi  canta» 
purché  foprauiua  la  perfòna ,  à  comodo  dichi  fi  e 
dato  ,  per  la  fua  incapacità  di  ottenerlo  in  perfo- 
??nafua  ;  Come  per  cttempio,  fe  il  Principe  ha uen- 
do  fatto  grazia  ad  vna  donna d  vn  ofrizio  tale, 
che  ella  nè  fia  incapace, che  però  quello  smtefta  in 
perfona  di  fuo  marito, che  muora  luperfiitc  la  do¬ 
na,  con  cafi  fi mili,  in  quali  fi  il  tutto  la  volontà 
del  Principe,  nella  maniera  che  nel  libro  deci- 
moterzo  fi  ha  delle  penfionì  fiduciare ,  le  quali  fi 
riferuano  in  per  fona  d  vn  nazionale  chiamato 
tefìa  di  ferro  à  comodo  dettraRien»  cheperindul- 

.Meidijc.  35.  Anoftolici  non  pottono  ottenere  benefici)  >  o 
di  luetio  Si \b .  r  . ,  t  r  T> 

penfionì  in  quel  paele .  n 

te  altre  quelfioni  le  quali  cadono  in  materie  d* 

offi- 
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offìzii  ?  e  di  officiali,  come  à  dire  fopra  i  peli  an¬ 
neri  à  gli  offìzij,e  fé  ìoffiziale  fia  tenuto  per  il  fat¬ 
to  de  Tuoi  follimi  ,  E  quelche  all  ^  officiale  na 
5°proibito*e:  cofe  limili, riguardano  più  toltola  ma¬ 
teria  dell’  amminilìrazione,  che  quella  della  rega¬ 
lia, che  però  fe  ne  tratta  al  libro  decimoquinto  de 
Giudizi],  doue  fi  tratta, <|§. Giudici, e  deNotarì,e  di 
altri  officiali, che  habbiano  a  mmi  nifi  razi  o n e  ,  Ca¬ 
dendo  lotto  quella  materia  propriamente  quegli 
offizi  venali ,  li  quali  lenza  amminilìrazione,  fono 
in  commercio  di  compra,  e  vendita  ,  per  il  como¬ 
do  borfale  ,  che  fe  nè  riporta  ,  come  fpecic  di  ren- 
dite,  ò  ragioni  vitalizie,  ancorché  ad  alcuni  dì  e  III  N(l  di, 
accidentalmente  fiaanneffa  qualche  amminillia-  fidato* 
zione  Q  Pure  anche  à  quelli  offizi]  foglio- 
no  effe  fi  annefll  alcuni  peli ,  circa  li 
quali  entrali  dubbio  fe  ccfìlno 
per  la  vacanza  deiróffizio, il 
che  dipende  dalle  cì  rec¬ 


itante  particolari 
del  fatto .. 

D 
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CAPITOLO  TERZO. 

De’  luoghi  de’  monti  ,  che  in  altre 
parti  fi  dicono ,  rendite,  ò compre , 
ouero  giu  i  (òpra  le  gabelle,  ò  Alca¬ 
li,  ò  arrendamen  ti  ;  E  di  altri  effetti 
del  Principe ,  ò  della  Republica,  . 
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E  anguflie,  nelle  quali  fi  fono  polli 
i  Principi  ,  e  le  Rcpubliche  nel  le¬ 
ccio  corrente ,  e  nel  decorfio  ,  per 

«  le  guerre  troppo  notorie  apprefio 
«  p  \n  ^  j:  ■  Y  rnfTO- 


hi  gl’ inorici,  han  cagionato  r  intro¬ 


duzione  di  quelli  luoghi  de  monti ,  ò  di  altre  ren¬ 
dite  fopra  l'entrate  publiche  del  Principe ,  o  delia 
Republica  à  fauorc  de  particolarijO*  pure  ^quan¬ 
do  l' vfo  fuffe  più  antico  ,  elTendo  quello  piu  raro, 
P  hanno  molto  ampliato  ;  Atteloche  mettendo  i 
Principe  qualche  grauezza  à  fudditi ,  ò  riceuendo 
dalli  medefimi  qualche  volontaria  Ibuuenzione, 
ò  donati  uo  ,  mediante  1’  impofizione  di  vna  ,  o 
più  gab  elle  5  ma  non  ballando  all  vrgente  bilo- 
gno  dei  Principe  per  mantenimento  dell  efierci- 
to,e  per  altre  occorrenze  della  guerra,  I  emo¬ 
lumento  corrente,  il  quale  alla  giornata  ficauaf- 
fe  da  quelle  gabelle  ò  altre  rendite,  a  quell  effet¬ 
to  affegnate;  Quindi  1*  vrgenza  del  bifogno  ha  ca¬ 
gionar  o  ,  che  per  valerli  anco  prontamente  del 
capitale  ,  quelle  rendite  fi  fiano  vendute  a  par¬ 
ticolari  5  Ouero  (parlando  più  propriamente  ) 
che  il  Principe  habbia  coftituiro  à  fauore  de'  par¬ 
ticolari,  li  quali  gli  deffero  i  denari  prontamente, 
vnalpecie  dicenlì  confignatiui  ?  ò  di  annue  ren¬ 
dite 
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dite  fopra  i  detti  fuoi  effetti  ,  à  ragione  di  tanto 
per  cento . 

In  Roma  ,  &  in  altre  parti  d*  Italia, ciò  fi  efpli- 
ca  col  termine ,  ò  vocabolo  di  luoghi  de  monti , 
Scaltroue  fi  dicono  rendite  fopra  fifcali,  ò  arren- 
damenti ,  onero  compre,  &:  in  Ifpagna  fi  dicono 
Giuri  col  Rè . 

Sono  quelli  ,  al  pari  de*  cenfi,di  due  fòrti ,  vna 
cioè  de  perpetui ,  li  quali  fi  dicono  non  vacabili , 

2  e  falera  de’vitalteij  5  li  quali  fi  dicono  vacabili,  fe¬ 
condo  la  maggiore,  ò  minore  quantità  del  frutto, 
appunto  come  occorre  ne*  cenfi  . 

Nelli  vacabili ,  fogliono  fuccedere  molte  que- 
fìioni  già  accennate  nel  capitolo  precedente  lopra 
gli  offifcij,  mentre  frequétemente,fi  dà  il  cafo,  che 

3  da  vno  fi  comprino  con  fuo  denaro  ,  Se  à  fuo  co¬ 
modo  ,  in  perfona  di  vn'  altro  più  giouane,  e  più 
robuflo,in  maniera  che  fecondo  l’ordinario  corfo 
della  natura, fi  fìimi  di  più  lunga  vita . 

In  queflo  cafo  non  fi  piglia  laffenfo ,  ò  rifèrua 
del  decreto  per  grada  fpeciale ,  come  fi  fà  degli 
offizij ,  mà  baila ,  che  nel  libro  publico  dell5  offi- 
4  ziale  à  ciò  deflinato,e  nelle  lettere  patenti,  ò  in  al¬ 
tre  fcritture ,  che  vi  fi  fogliono  fare,  fecondo  lo 
file  particolare  de  luoghi ,  fi  efprima  la  riferua , 
così  della  forte ,  come  de  frutti ,  à  libera  difpofi- 
zione  di  quello  ,  il  quale  in  effetto  fà  la  compra^ 
E  quando  detta  rifèrua  non  fia  libera  ,  mà  quali- 
Tom.W'dSReg'  F  fica- 
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Beuta.,  g  ristretta  alla  Vita  d?l  riferuantC,  o.ucro  in 
altro  modo  ,  in  tal  cafio  entrano  appunto  le  me- 
defi  me  confìderazioni  fopra  la  donazione  pre- 
fiunta come  anco  fòpra  la  Tua  natura ,  d  quali¬ 
tà  ,  conforme  fi  è  detto  di  fopra  5  trattando  degli 

offizij  ij  A  "  ; 

Et  ancorché  più  frequentemente  quello  modo 
di  comprare  luoghi  di  mónti ,  o  limili  ragioni  m 
per  fon  a  di  vno  5  à  comodo  di  vn  altro  3  fi  pratichi 
nelli  vacabili,  e  vitalizij,  per  l’ accennata  ragione  ; 
Nondimeno  fi  fiuol’anco  praticare  alle  volte  nel¬ 
li  non  vacabili ,  e  perpetui  ,  per  la  maggior  faciJi-- 
tàdidifporne  per  mezzo  de"  procuratori  ,  d  de 
tutori, e  di  aItnuniiTjinilfratori,quando  li  padroni 
fiano  afìcnti , ò in  altro  modo  impediti,  perche 
fufiero  pupilli ,  o  minori ,  o  donne  facci  idofi 
la  compra  in  perfóna  d*  vno,  a  libera  difpofizionc 
dvn  altro,  per  toglier  le  difficoltà  ?  quando  bi- 
fognì  venderli ,  d  rifegnarli . 

Sono  quelli  luoghi  di  monti ,  o  ragioni  col 
Principe ,  parimente  di  quei  regali li  quali  non 
fi  pollone  ottenere,  fe  non  per  conceiÉone  dell 
iilefio  Principe ,  d  di  quello^  cui  egli  ne  dia  lapo- 
deftà,  neir  ifiefìa  maniera  che  fi  c  detto  degli  offi- 
cij  ;  E  confeguentemente  non  cadono  fiotto 
priuata  conuefizione ,  la  qual  tocchi  la  loro  fio- 
iìanza ,  o  che  dia  azione  ,  e  ragione  reale  allaltro 
contraente  j  C[re  pero  fie  il  poffielfore  de’  luoghi 
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de  monti, ò  idi  ifinuli  crediti^ei  contratto  priuaco 
li  v  end  e  ri,  oueró  gli  obligli  eri  ;  Ancorché  in  pre¬ 
giudizio  del  venditore,  ò  debitore,  onero  di  quel¬ 
lo,  il  quale  habbia  caufa  immediata  da  lui ,  Fatto 
fi  Itimi  valido ,  e  produca  azione  efficace  5  Non 
dimeno  fe  dopoi  con  autorità  del  Principe ,  o 
deli'  offizkle ,  li  vende ,  ò  li  rifegna  ad  vn'  altro  , 
quello- non  folo  nediuenteri  padróne,  e  farà  pre¬ 
ferito  al  primo  ,  ma  farà  libero  da  tutte  1  ipote¬ 
che  ,  e  vincoli ,  à  quali  il  primo  polfelfòre  gli  ha- 
uelfe  fottopofli  ;  B 

Ciòfegue,  non  per  ragione  di  priuilegio  par¬ 
ticolare  ,  come  alcuni  malamente  credono  ,  che 
ila  ne  i  luoghi  de'  monti  di  Roma,  per  vn  moto 
proprio  fatto ui  da  Vrbano  @ttau©  nell'  .anno 
i<53  pi  (  mentre  ciò  fù  fatto  per  maggiorficurez- 
za  de’  compratori  ,  e  per  toglier  ogni  dubbio  )  , 
Ma  per  la  natura ,  e  qualità  di  quella  regalia ,  e 
per  la  mcdelìma  ragione  confiderata  ne  feu¬ 
di  ,  e.  negli,  offizij;  Cioè  per  atti  occulti  ,  chela  leg¬ 
ge  finge,  il  polfelfore  refuta,  &  eflingu e  lefue 
ragioni  in  mano  del  Principe,  ouerodeliuo  of¬ 
fiziale,  il  quale  come  per  vna implicita  noua crea¬ 
zione  )  ò  formazione  ,  ne  dà  F  equiualente  al  re¬ 
fi  gnata rio  ,  Siche  quello  non  fèguita  la  fede  pri- 
uatadel  refignante,  ma  la  publica  del  Principe,' 
da  chi  fi  dice  acquiflarli  à  dirittura,  &c  immedia¬ 
tamente  j  E  confeguentemente  non  fòggiacead. 

F  z  altri 
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altri  peli,  nè  vincoli,  (e  non  à  quelli}  che  il  medefi- 
mo  Principe  ò  fuo  officiale  esprime  nelle  lettere 
patenti,  ò  nè  libri  publici  ,  Enendo  ciò  ragione- 
uolmente  introdotto, non  {blamente  per  la  ragio¬ 
ne  della  regalia,  la  quale  impedite  e  la  libera  difpo- 
fidone ,  ma  anco  per  la  maggior  comodità  ,  e  fa* 
uore  del  publico  commercio  .  C 

Et  benché  fi  fia  alle  volte  dubitato,  fe  ciò  cami¬ 
ni  {blamente  ri fp etto  alfipoteche ,  Scaltri  vinco- 
8  li,  à  quali  i  luoghi  de  monti ,  Se  altri  limili  fiano 
fiati  fiotto p orti j  da  chi  nè  fufTe  veramente  padro¬ 
ne,  e  legitimo  po.fleflòre,  mà  non  quando  il  di¬ 
fetto  fia  nel  dominio, perche  alcuno  per  via  di  fpo- 
glio,ò  in  altro  modo  vi  fi  fia  indebitamente  intru- 
fo;  E  ciò  particolarmente  fuole  occorrere  nella 
Corte  Romana  ,  che  in  vigore  di  mandato  di  giu¬ 
dice,  fi  fubafiino,  e  poi  fé  ne  detenua  creditore  il 
deliberatario  ;  O  pure  che  fi  riuoltino  in  faccia  d’ 
vno  come  erede  del  pofiellore  ,  il  quale  fi  {co¬ 
pra  non  evertale,  perche  forfè  eflendo^  egli  dichia^ 
rato  erede  ab  inteftato  ,  fi  {copra  poi  1  erede  tefia- 
mentario  ,  con  altri  cali  fimili • 

Nondimeno  il  dubbio  va  deciio  con  la  diftin- 
fcione,  che  quando  fi  tratti  contro  il  medefimo  ,  il 
quale  fia  eoli  indebitamente  deteritto  creditore  del 
monte  ne  libri  publici ,  in  tal  cafo  taf  privile¬ 
gio  non  fu ffr aghi,  ancorché  dò  teguiflè  con  auto- 
ritàdel  giudice, attefoche  fi  fiima  più  tofio  fatto  pri 

uato 
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uaro  tra  le  parti,  e  confeguentemente  il  padrone 
può  ellercitare  contro  tal  polfeffore  le  Tue  azioni  > 
nella  maniera  che  potrebbe  negli  altri  beni  indu¬ 
renti,  poiché  in  quello  modo  non  entra  dimezzo 
r  autorità  del  Principe,  nè  fi  applica  la  fopradetta 
ragione,  alla  quale  detto  priuilegìo  è  appoggiato  . 

Mà  fé  tale  deliberatario ,  ò  altro, il  qual  fi  a  ma¬ 
lamente  deferitto  creditore  de  luoghi  de  monti , 
quelli  rilègnaffe  liberamente  in  mano  del  Secreta¬ 
no,  ò  altro  officiale  à  ciò  deputato,  à  fauore  di  vn 
terzoni  quale  gli  hauelfe  compri  candidamente,  e 
con  buonafede,  fenza  fofpettodi  collufìone,  a 
prezzo  giullo  corrente  ;  Cioè  che  il  terzo ,  il  qua¬ 
le  vuol  comprare  luoghi  di  monti ,  non  fapendo,; 
chifia  per  elferne  il  venditore  ,  dia  (  fecondo  lo 
ftile  )  al  Senfàic  vn*  ordine  diretto  à  qualche  pu- 
blico  banco, pagabile  à  chi  haucflèrelègnato  libe¬ 
ramente  à  fuo  fauore  tanti  luoghi  de  monti,  fenza 
efprimer  la  perfona,  e  per  il  prezzo  comunemen¬ 
te  corrente  in  piazza  \  In  tal  cafo ,  è  più  probabi¬ 
le  (  c  cofi  è  flato  decifo  )  ,  che  detto  compratore 
Ila  ficuro ,  in  maniera  che  detto  priuilegìo  gli  fuf- 
fraghi,  Tettando  al  padrone  Y  azione  contro  il 
venditore,  et  anco  nè  fuoi  eafi,  contro*  il  Secreta¬ 
no,  ò  altro  officiale,  il  quale  in  quel  a  parte  non 
facelTe  bene  Y  officio  fuo ,  fecondo  la  qualità  del 
fatto  j  Per  la  fopradetta  accennata  ragione  ,  che 
i  compratori  non. fanno,  con  chi  contrattino  ,  ma- 

fegui- 
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guìtano  la  feda  publica  del  Principe,  e  del  fuo  of¬ 
ficiale  . 

Ciò  veramente  può  produrre  degli  in  co  uen  ien 
ti >  poiché  in  queda  maniera ,  vn  pofìellore  aliente 

9  potrà  edere  fpogliato  della  fu  a  robba,  lènza  làpcr- 
lo,  con  vn  procedo  contumaciale,  eh'  è  Polito  pra¬ 
ticarli  contro  quelli, che  fono  fuori  dello  Stato  ec~ 
decadico,  con  le  citazioni  ,  per  editto  in  luoghi 
conuicini;  Mà  però,  tra  i  due  incormcniènti»  lì  di¬ 
ma  di  minor  pefo  >  quedo,  che!  altro  più  pregiu¬ 
diziale  alla  libertà  del  publico  commercio,  mentre 
al  primo  ,  il  poffeffore  aliente  può  rimediare  >  con 
lafciarc  vn  procuratore ,  e  con  far*  annotare  il 
mandato  ne  medefimi  libri  publici  del  Secreta¬ 
li  o  . 

Ouer.o  fi  do  u  rebài  prouedere,che’l  S  cere  fa  rio,  ò 

10  altro  officiale  non  doue/le  ammettere  le  nfègno 
libere  di  q  uedi  deliberata  ri  j ,  òin  altro  modo  de¬ 
ferita  con  procedi  contumaciali ,  ò  fatti  lènza  le- 
gitima  citazione  ,  e  certa  notizia  delle  parti  inte- 
refìate^Etin  quedo  modo  fi  può  prouedere  al  det¬ 
to  incoueniente ,  il  quale  chiaramente  è  grande , 
ma  fempre  farà  minore ,  emen  frequente  del  1*  al¬ 
tro,  che  ribalterebbe  alla  libertà  del  commercio  , 

&  al  quale  non  può  darli  cofi  prontamente  il  ri¬ 
ni  edi©  ;  Poiché  quando  il  Secretano ,  ò  altro  of¬ 
ficiale  deputato  dal  Principe  non  adempiila  be- 

31  ne  le  fue  parti,  redaobligato  del  proprio  al- 

‘  la 
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la  refezione  d’  ogni  interdi':.,  .  D 

E  da  dò  ri  fu  Ita  ,  che  fe  bene  fiotto  F  ipothectj 
generale ,  ò  {pedale  cadono  i  luoghi  de  monti,  fio- 
pra  li  quali  ,  contro  il  principal  debitore  ,  ouero 
contro  vn  terzo  poffiefìore,  che  gli  Labbia  dal 
debitore  per  contratto  priuato ,  ir  esercitano , 
il  faluiano,  e  gli  altri  rimedi] ,  èc  indiftercntemen- 
te  vi  fi  fa  r  esecuzione,  come  in  ogh  altra  forte 
di  beni  indi  de  rena  ;  No  nd  i  m  e  no,  q  uan  do  pada¬ 
no  in  poter  del  terzo,  mediante  la  detta  formai  ri¬ 
lego  a  li  ber  a,  accettata  dal  Secretarlo  ,  fi  ri  fai  uoti© 
tutte  f  ipoteche,  e  vincoli .  E 

Queflo  mede  fimo  priuilegio  fi  pratica  anco  nè 
luoghi  de  monti  baronali ,  ò  delle  comunità  eret¬ 
ti  in  grazia  di  quelli ,  con  autorità'  del  Principe  ; 
3  Sì  perche  quell  autorità  pare  che  comunichi  loro 
la  medefima  qualità  della  regalia;  Come  anco 
(e  maggiormente  )  per  la  detta  ragione  della  li¬ 
bertà  deì  commercio ,  perlaquale,  f  vfo  hà  ri- 
ceuuto  molte  cofe,  diuerfe  da  quel  che  la  legge  di- 
fpone;  Come  particolarmente  lì  hà  nel  libro  otra- 
uo  del  credito,  che  fe  bene  le  merci ,  altre  robbe 
mobili  del  debitore  cafcano  fotto  ripoteca,la  qua¬ 
le  per  rigor  di  ragione  fia  effercibiie  anco  contro 
vn  terzo  compratore ,  nella  maniera  che  cambia 
nè  {labili»  e  corpi  vniueriaìi;  Nondimeno  quando 
con  buona  fede,  efenzafrode  ,pcr  vn  pofleflore 
non  decotto  ,  fi  alienano  con  titolo  onero  fio ,  le 

mer~ 
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merci ,  &c  altri  mobili  >  ò  fomouenti ,  per  vn  cer¬ 
to  vfo  introdotto  della  detta  equità  ,  ò  ragione 
della  liberta  del  commercio >  firifoluono  V  ipote¬ 
che  ,  nè  quelle  fono  effercibili  contro  il  terzo 
polfellòre  ;  Quando  però  non  fi  a  per  donatiuo  , 
F  ò  peraltro  titolo  lucratiuo, nei  qual  cafo,anco  ne’ 

nh  difc,  ij>.  luoghi  de  monti,  ò  loro  prezzo,  con  i  termini 

dt  queHouy,  generajj  ^lla  ragion  comune ,  fi  dà  contro  il  ter¬ 

zo  poflelfore  ilricorfo  fu  fi!  diario  .  F 

Cade  però  la  quefiione  quando  non  fegua  la 
nfegna  formale,  per  la  quale  (come  di  fopra  fi 
è  detto  )  fi  eftinguc  f  antica  ragione  del  refignan- 
jr^te,  e  fe  ne  forma  vna  nuouanel  refignatario;  Ma 
continuando  il  dominio  de’ luoghi  de'  monti ,  ò 
di  limili  ragioni  neH’iflelìb  antico  poflelfore ,  fi 
atterghino  con  autorità  dell’  officiale  à  ciò  de¬ 
putato,  à  fauorc  d’ vn  creditore ,  fe  perciò  quello 
poflfa  dirli  potiore  agli  altri ,  in  quella  maniera  , 
che  nel  capitolo  antecedente  fi  è  detto  di  quei 
creditori,  li  quali  hanno  la  riferua  del  decreto  ;  Et 
ancorché  ciò  fia  fiotto  quefiione, no  dimeno  la  più 
probabile  opinione  pare  ,  che  affilia  à  quello 
creditore ,  poiché  Y  attergazione  hi  vna  fpecic 
d  alfenfo ,  il  quale  induce  po  fiorita ,  quando  però 
G  fia  con  autorità  del  fuperiore ,  à  chi  Ipetta  ,  an- 

miii difc.ij  cerche  ciò  no  fia  fuori  di  dubbio  per  qualche  va- 

rietà  d’opinioni ,  non  efiendo  fiato  ancora  to¬ 
talmente  determinato  quello  punto .  G 

Non 
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Non  fuffraga  il  detto  priuilegio  per]  quei 
vincoli,  li  quali  fono  efpreffi  nelle  lettere  patenti, 
ò  nèlibripublici,  al  pericolo  de  quali  il  compra^ 
tore  fi  fottopone  ;  E  quindi  nafee,  cheì  vincoli 
diminuifeono  il  prezzo ,  più ,  ò  meno ,  fecondo  il 
loro  numero, ò  qualità  ,  poiché  effendo  il  prez¬ 
zi  io  intrinfcco ,  e  regolare  di  feudi  cento  per 
ciafcun  luogo,  il  vincolo  ne  cagiona  la  diminu¬ 
zione,  quando  perla  terza  parte,  quando  per 
la  metà,  e  quando  molto  più,  conforme  la  piu 
ò  meno  probabile  contingenza  dei  pericolo ,  che 
in  fe  affarne  il  compratore ,  il  quale ,  occorren¬ 
do  il  cafo  del  vincolo  (  fenza  però  dolo  ,  ò  col¬ 
pa  pofitiua del  venditore)  non  hà  azione  alcu¬ 
na  d*  euizione,  òdi  reftituzione  di  prezzo, 
perche  in  effetto  fi  dice  comprare  f  euentuali- 
tà,  ò  la  fortuna,  &  à  proporzione  di  quella 
và  regolato  il  prezzo  H  ;  Bensì  che  fé  il  peri-  H 

o  r  r’.jt  ^ellf  bec¬ 

colo  venga  da  colpa ,  e  ratto  politiuo  del  ven-  30,  ?  due  /ce¬ 
ditore  ,  e  non  dal  cafo  fortuito ,  farà  egli  te-  &ltmi  ' 
nuto  alla  refezione  dell' intereffe  da  ./limar¬ 
li  fecondo  lo  fiato  delle  cofe ,  nel  tempo  che  il  ca¬ 
fo  occorre. 

Si  dà  parimente  ne  luoghi  dè  monti,  ò  fimilf 
rendite  anco  libere ,  vn  efirinfeca ,  ò  accidentale 
alterazione  di  prezzo,  per  la  buona, ò  cattiua  qua¬ 
lità,  ò  perla  più  facile,©  difficile  efàzione  del  frut- 
*)  T Qtn.il M  Reg.  G  to,  • 
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to>  ò  per  altra  contingenza  de  tempi  ;  In  maniera 
che  fé  il  prezzo  intrinfeco ,  e  naturale  fi  a  di  feu¬ 
di  cento  per  luogo,  la  pratica  infegna ,  che  vaglia¬ 
no  in  piazzaCetodiece,  e  cento  venti, piu  o  meno; 
Et  all*  incontro, benché  fiano  liberi,  per  la  difficile 
efazione  de  frutti,  ò  per  la  poca  Scurezza  del  fódo 
vagliano  nouanta ,  o  ottanta  ,  8 c  anco  meno  * 

Quello  però  fi  dice  prezzo  eflrinfeco  ,  o  acci¬ 
dentale,  il  quale  in  alcune  parti  vien  chiamato  ag¬ 
gio, che  non  pregiudica, ne  gioua  al  Principe,  ò  ad 
altro  debitore  del  monte  ,  ò  rendita  ;  Che  però  in 
cafo  d*  estinzione,  balla  refluire  i  feudi  cento  del 
prezzo  intrinfeco  ,  importando  poco,  che  il  poffe- 
dore  gli  habbia  comprati  à  prezzo  maggiore ,  ec¬ 
cetto  ìl  cafo,  che  quello  augumento  fi  ha  pagato 
al  medelìmo  Principe  con  la  conuenzione  di  re- 
flituirfi  ;  Et  all*  incontro  farà  obligato  refliruire  r 
intiero  prezzo  intrinfeco,  ancorcne  fìano  com 

prati  per  meno.  I  . 

Bensì,  che  in  alcuni  Principati, la  pratka  ha  in* 
legnato,  che  quando  la  compra  con  diminuzione 
notabile  del  prezzo,  Ila  feguita  a  dirittura  col  me 
defimo  Principe ,  il  quale  per  gli  vrgenti  bifognì, 
ò  per  la  mala  qualità  de  tempi ,  fìa  flato  coflretto 
venderli  à  minor  prezzo,  in  tal  cafo  per  benefb 
210  publico,  e  per  vna  certa  non  fcritta  equità  ,  fs 
fono  reintegrati  i  compratori  di  quelche  ve¬ 
ramente  habbiano  fpefo  ;  Pero  in  ciò  non  può 

darli 
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darli  regola  certa ,  applicabile  ad  ogni  cafo5  dipen¬ 
dendo  più  follo  dal  fatto  del  Principe  alfoluto 
che  da  quello  de  Giudici  5  li  quali  deuono  carni- 
nare ,  con  le  regole  lagali, che  alfiBono  al  compra¬ 
tore,  baiandogli  d’ hauer  comprato  à  prezzo  cor¬ 
rente  nel  tempo  del  contratto, quando  in  progrei- 
fo  di  tempo ,  quello  non  fi  renda  troppo  ingiuilo , 
deh  e  i  Giurili  dicono  iniquo  ^perche  all’  ora  , 
anche  in  regole  regali  può  il  giudice  con  la  fua  po- 
dellà  ordinaria,  e  lenza  Y  alfolutae  fuprema  del 
Principe  ,  ridurre  il  contrato  à  giuJHzia  ,  ò  ad  c- 
quità . 

Sogliono  anco  quelli  luoghi  dè  monti ,  li  qua- 
li  con  autorità  del  Principe  li  erigono  da  Baroni , 
ò  dà  particolari,  godere  vn’altra  prerogatiua  nella 
Corredi  Roma,  di  effer  potiorià  creditori  ante¬ 
riori  del  debitore  {opra  i  beni,  che  li  alfegnmo  per 
dote  del  monte  nella  fua  erezione,  per  lo  Bile  che 
il  Principe  tiene  di  fofpendere  tutte  l' altre  ipote¬ 
che,  ancorché  già  contratte,  da  elfercitarfi  in  altri 
beni,  de  quali  debba  farli  prima  la  difculTione  ,  ri¬ 
pigliando  però  il  fuo  elfere  infulFidio ,  anco  con¬ 
tro  li  Mondili.  L 

3 ,  Anticamente  fi  è  difputato,  fe  quelli  luoghi  dè 
monti,  ò  rendite  col  Principe ,  ouero  con  la  Re- 
publica, vadano  anouerati  tra  li  beni  llabili,li  qua¬ 
li  habbiano  Situazione,  ò  circofcrizione  di  luogo 
ò  pupe  vengano  riputati  come  ragioni,  azioni 

G  z  ~~ 
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|vli  oggidì  refta  fermo  ,  c  decifb  ,  che  fi  habbiano 
come  beni  flabili ,  in  maniera  che  fiano  capaci  d’ 
imponerui  cenfi  ,  e  che  generalmente  in  efifì  cami¬ 
ni  tutto  quello  ,  che  fi  difpone  de  {labili  ;  Et  an¬ 
corché  gli  adeguamenti  de  frutti  confi ftano  im 
gabelle, &  inaltre  redite  publiche  fparfe  per  tutto  il 
Regno,  ò  Principato  ,  ò  per  la  prouinda  deftma- 
ta,  nondimeno  riceùono  la  fituazione,  ò  eircofcn- 
zione  dalla  Città  Metropoli  ò  dal  luogo  della  resi¬ 
denza  dei  Principe,  ò  da  quella,  nella  quale  fia  fe- 
guita  T  erezione  del  monte,  e  fiano  defiinati  i  pa¬ 
gamenti  dè  frutti ,  ò  rendite .  M 

Quella  comprendone  però  de  luoghi  di  monti 
fiotto  nome  dè  {labili,  non  ha  luogo  nelle  materie 
odiofie,  Se  e  {orbitanti,  nelle  quali  fiotto  nome  de 
beni  {labili  non  vengono  fie  non  quelli  che  fiono 

{labili  veri  Se  effiettiui  .  N 

Di  molte  altre  cole  fuol  difiputare  il  toro  in¬ 
torno  quella  materia  dè  luoghi  dè  monti ,  ò  fimi- 
ai  li  ragioni,  particolarmente  l'opra  1*  obligo  de 
depofitarij ,  e  fiecretarij ,  nel  modo  di  pagar  bene, 
ò  male!  frutti,  e  di  ammettere  le  nfiegne  lenza  {uf¬ 
ficiente  podellà  di  chi  le  faccia, co  1  obligo  del  pro¬ 
prio  à  danni,  Se  intereflì ,  e  cole  fimih  O.  Ma 
ciò  non  riguarda  la  Jfpecial  materia ,  o  natura  de 
regali,  elle ndo  quellionn  che  vanno  determinate 
con  le  regole  generali  della  ragion  comune,  ò  con 
le  leggi ,  e  filli fpeciali in  maniera,  che  non  può 
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daruifi  regola  certa,  e  generale,  mà  il  tutto  dipen¬ 
de  dalle  circoftanzc  particolari  del  fatto ,  e  parti¬ 
colarmente  dagli  flili  di  cialcun  principato ,  o 
paefe ,  fecondo  i  quali  frequentemente  occorre , 
che  non  fi  faccia  conto  delle  regole  di  ragion  co¬ 
mune  ,  fopra  la  capacità ,  ò  incapacità  del  pollel- 
*3  fiore  ,  in  maniera  che  fe  quefto  diuentaflc  religio- 
fo  Drofeflo  ,  e  confieucntementc  incapace  di  do¬ 
minio  priuato,  e  di  libera  poteftà  di  difporre,  fi¬ 
che  il  dominio  fi  acquifti  alla  fua  rebgione,o  mona 
fiero  capace ,  che  non  habbia  podefta  d  aliena¬ 
re  ifuoi  beni,fenz’alcune  folennità.ò  requifiti;Nó- 
dimeno  ciò  non  ottante, per  iftile  generale  del  pnn 
cipato,  ouero  per  priuilegio  particolare  dato 
nel!  erezione  del  monte ,  il  rcligioio  poiiicde , 
efige  i  frutti,  &  anco  rifegna  il  capitale. 

Anzi  in  alcuni  principati,  òRepubhche,  ne 
meno  fi  hi  riguardo,  fe  il  pcMorc  diuentt 

relieiofo  di  religione  incapace  anco  hi  comune,  in. 

maniera  che  imiti  gli  effetti  di  pofleffo,  e  di 
dominio  fi  habbia  per  morto ,  poiché  ciò  non 
ottante  ,  fi  attende  lolo  de  fatto  quella  perfona, 

che  fia  deferitta  ne  libri  publici  in  faccia  di 

chi  cantano  i  luoghi  de  monti,  o  umili  ragio¬ 
ni,  fenza  badare  in  che  fiato  fia  coftituita, 
prima  con  legitima  podetta  oc  luperiori,  acn 
fpetta,  non  fi  leuinodi  tetta  del  poffeffore,  & 
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nè  medefimi  libri  publici  fi  trasferilcano  in  pcr- 
fona  cT  vri  altro  ,  che  in  efTì  ne  fia  defcritto  cre¬ 
ditore  P  j  Cosi ,  richiedendo  la  più  volte  ac¬ 
cennata  ragione  delia  total  ficurezza,  e  liberta 
del  commercio,  la  quale  nè  beni  indiffe¬ 
renti  è  lolita  riceuere  pregiudizio 
notabile  dalli  rigori  della  leg¬ 
ge  ,  ò  dalle  fottigliezzcj 
de  Legifti . 
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CAPITOLO  QVARTO 

Delle  Gabelle;  Dogane;  Collette;Con- 
tribuzioni;Tafle;Dazij,&  altri  pe¬ 
li  publici;Accennandofi  doue 
li  tratti  delle  franchizie , 

&  elènzioni  da  det¬ 
ti  peli. 

SOMMARIO- 


I  T  J  facoltà  d' impsrre  gabelle -,  èdtragi  ni  n- 
I—  i  gale  »  &à  chi /getti  • 

2  Sequela  facoltà /petti  et feudatari}  maggiori  di  di¬ 

gnità, 

3  Della  tnedeftna  facoltà  in  mare , 

4  Se  il  Principe,  il  quale  efge  le  gabelle  in  terra  & 

in  mare  >  fa  tenuto  a  danni  de  ladroni  >  o  cor- 
fari  . 

5  Quando  il  Principe  goffa  lecitamente  efereitare  que^ 

fa  facoltà  , 

6  Se  fta  lecito  fraudare  le  gabèlle . 

7  Se  li  Baroni  habbiano  quefta facoltà, 

8  Dell  adìutorio  che  f  dà  da  ùaffallt  al  Barone  * 

Se 
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9  Se  fi  faccia  dalle  comunità, 

10  Deila  difìin^ìone  generale  de  pefi  reali ,  e  per  fo¬ 

nali  ì  ò  mijii  all'  effètto  fe  fi p  affino  al  fuc  ceffo  re 
efente  • 

11  Deli*  altra  di/ìtn^ione  di  più  fpecie  3  o  forte  di 

pefi, 

1  t  Della  propria  fignifica^ione  della  parola  gal - 

bella  * 

i*  Della figni frantone  della  colletta  . 

1 4  Delle  taffe>  è  co mrìbuQonì . 

!  j  Deli  pedaggi f  . 

\G  Delli  vettigali  * 

lj  Della  parola  Dogana ,  e  modo  di  pagar  fi  per  le 
merci . 

15  Da  chi  in  effetto  quefio  pefo  fi  paghi . 

19  'Tronfi  paga  per  le  mercanzie  di  paffb  . 

10  Che  fi  debba  attendere  Ì  efe  natone,  6  qualità  del 

compratore  più  che  del  venditore  « 

11  Dell'  altra  dogana  degli  animali ,  e  paffo  li . 
a  l  Della  fida  »  e  diffida, 

2 }  Dell'  introduzione  di  quefia  Dogana . 

24  Delle  franchile  da  detti  pefi  e  gabelle , 

2$  Se  la  franchi^)*  del  fi  fio  entri  per  la  proni fione 
deli  annona  publica . 

tè  Se  la  medefima  fpetttper  li  vittuali  per  V  efferato# 
foldati  di  pre fidio  « 

2  7  Della  franchici*  de  chierici  &  ecclefiaflici  re¬ 

mi  (finamente  . 

La 
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28  La  franchigia  no »  fi  da  per  mercanzie . 

Detti  defalchi  agli  appaltatori  delle  gabelle i  e  do¬ 
gane  . 

30  Quando  le  rendite  futili  delle  gabelle  e  dogane 

pano  di  particolari  « 

31  Delle  gabelle ,  e  collette  »  0  altre  gr attere  che 

$'  impongono  per  le  comunità  >  e  (piali  pano  li 
pefi  comunitatiui  * 

52  Quali  pano  gli  e f enti  da  queftt  pefi  comuni¬ 
tatiui  . 

3  3  Che  non  pa  poffibile  trattare  di  tutto  » 

3  4  Della  gabella  de  cadaueri  fe  fia  douuta  * 

3  £  Se  delle  cofe  tnifìe  fi  paghi  gabella-)  compope  dì  co 
f e  gabellabili  »  b  no . 

3  5  Della  acquauita  fe  paghi  la  gabella  del  vino, 

3  7  Delle  pene  per  la  gabella  fraudata  * 


CAP.  IV. 


COSA  indubitata  ,  che  la  facolta 
d1  imporre  gabelle, dazi], collette ,  Se 
altre  grauezze  à  popolila  di  ragion 
regale ,  rifbruata  al  Principe  (cura¬ 
no  ,  Anzi  con  tal  rigore ,  che  al¬ 
cuni  han  creduto  ,  che  ciò  (petti  (blamente  al 
Papa  >  Se  all1  Imperadore ,  negando  tal  podeftà' 
TomJI*  deReg,  H 
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anche  à  i  Rè  ,  ò  à  Principi  grandi ,  li  quali  ila  no 
totalmente  indipendenti  nel  loro  dominio  tempo¬ 
rale,  coli  dall'  vno,  come  dall'altro  de  fuddetti . 

Quella  opinione  però,  viene  comunemente  ri- 
prouata  ,  non  hauendo fondamento  alcuno,  poi¬ 
ché  quei  Principi,  li  quali  non  riconofcono  altro 
fo urano,  che  Dio  ,  con  vna  total*  independenza , 
fi  dicono  ,  fono  veramente  Imperadori  nel  fuo 
principato,  e  dominio  ,  il  quale  fi  fiima  vnTmpc- 
rio  rift retto,  nè  fuoi  confini,  in  quell*  ifiefiò  mo¬ 
do  ,  che  ne  fuoi  più  ampli,  eraf  antico  Impe¬ 
rio  Romano, 

Qualche  dubbiezza  può  cadere  in  quelli, li  qua¬ 
li,  fe  bene  fi  dicono  Principi ,  &  hanno  preroga- 
tiue  di  principato  fourano  ,  con  le  ragioni  de  re¬ 
gali,  nondimeno  hanno  dipendenza  da  vn’  altro 
Principe  maggiore ,  che  riconofcono  per  /dura¬ 
no;  Come  fono  i  feudatari  maggiori  di  quel  feu¬ 
do,  il  quale  fi  dice  regale,  e  di  dignità  ,  fecondo  la 
diftinzione  accen  nata  di  fopra  nel  libro  primo  de 
feudi;  E  riipetto  à  quefti  fi  fcorge  gran  varietà  tra 
Dottori,  particolarmente  oltramontani ,  li  quali 
cercano  ampliare  l’  autorità  dell’  Imperadore,  e 
di  refiringere  quella  de  Principi  feudatarijdeH’Im- 
perio . 

Lafciando  però  il  luogo  alla  verità,  particolar¬ 
mente  in  alcune  Prouincie  della  Germania ,  dou’ 
è  molto  frequente  l’ vfo  di  quelli  feudatari;  (  do- 

uen- 
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uendofi  in  ciò  deferir  molto  aHofferuanza)  j  Per 
quelche  tocca  alla  noftra  Italiana  pratica  è  in  con* 
trario  ,  attefo  che  quei  Principi,  li  quali  con  ti¬ 
tolo  Regio ,  ò  Ducale ,  fono  de  fatto  fo urani ,  in 
maniera,  che  (eccettuandone  la  maggior  fourani*- 
tà  riguardante  il  feudo  in  vniuerfò  ,  la  qual  refìa 
airi  infeudante  )  habbiano  tutte  le  ragioni  delfini- 
perio  ,  lènza  dubio  alcuno  effercitano  tal  facoltà 
con  le  perione  de  loro  fudditi ,  &  anco  nè  beni 
efiftenti  nel  loro  principato ,  e  nelle  mercanzie , 
le  quali  in  elio  fi  contrattino,  ò  che  per  efifo  palli¬ 
no  quando  Y immunità  ecclefiaftica, ò  altro  priui- 
legio  ola  legge  deH’inueltitura  non  odi . 

Cadendo,  qualche  difficoltà  maggiore,  fopra  la 
facoltà  d' imporre ,  e  di  elfiger  grauezze  nel  mare 
danauigantij  Credendo  alcuni ,  cheperefièr  la 
nauigazione  di  ragio  ne  naturale, ò  delle  genti,non 
pofifa  effer’  impedita  ;  Mà  parimente ,  (  douef  ofi 
feruanza  coli  habbia  introdot.to)de  fatto  s’oflerua 
il  contrario  per  doppia  ragione  ;  Primieramente, 
perche  il  Principe  non  ha  meno  giurifdizione  in 
terra,  che  nel  mare  adiacente  al  fuo  principato* 
poiché  parimente  fi  dice  del  fuo  territòrio  >  il  qua¬ 
le  alcuni  vogliono  che  fi  fenda  per  cento  miglia  5 
Et  altri  più  fondatamente ,  che  fi  debba  deferire 
al  poffefio,&  allofferuanza^E  però,  conforme  può 
efiercitar'e  quella  facoltà  in  terra ,  non  pare  cho 
vifia  congrua  ragione  di  differenza,  che  proi- 
■  k  G  %  btfca 
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bifca  il  farlo  in  mare»  dentro  la  fua  giurifdizio- 
ne^  . 

E  fecond  ariani  ente,  perche  frettando  al  Prin¬ 
cipe  il  pefo, e  la  ragione  di  cuftodire  il  mare  da  cor- 
fari  ,  e  da  altri  che  impedirono  la  libertà  della  na- 
uigazi on e; Quindi ,  per  maggior  comodità ,  e  be¬ 
nefìcio  de  medefimi  nauiganti,  non  è  incongruo, 
che  daquefti  fi  paghi  qualche  dazio  ,  ò  contribu¬ 
zione,  per  le  fpefe,  che  bifognano  in  tal  cufiodia, 
e  cura;  In  maniera  che  non  è  impedire  la  naui- 
gazione*,  nià  fare  contribuire  li  nauiganti,  in  quel 
che  fi  fiima  neceffario,  ouero  opportuno  per  ren¬ 
dere  la  nauigazione  migliore ,  e  piu  fieura . 

Per  quefia  feconda  ragione,  alcuni  Teologi 
(che  volgarmente  fi  dicono  morali)  credono ,  che 
.  fiano  obligati  i  Principi ,  ò  altri ,  li  quali  efigo- 
*  no  quelle  grauezze  ,  alla  refezione  de  danni,  che 
i  nauiganti  patifiero  da  corfari;  Credendo  lifief- 
fo,anco  nè  danni,  che  fi  patìfeono  da  ladroni  nelle 
ftrade  publìche,  li  quali  fi  dicono  graffatori ,  in  ri¬ 
guardo  che  da  i  popoli  fi  pagano  alPrincipe  itribu 
ti,  e  grauezze  per  la  loro  cufiodia,  e  buon  goucr- 
no  ;  Mà  lafiiando  il  fuo  luogo  alla  verità, in  quel- 
che  riguarda  il  foro  interno  (  del  quale,  come  piu 
volte  fi  accenna,  non  e  mia  parte  il  trattare);  Per- 
quanto  fpetta  al  foro  efterno ,  di  fatto  ciò  non  fi 
pratica,  e  la  regolatrice  di  quefte  materie  Tempre  fi 
fiima,  e  fi  dice  T  offeruanza  de  principati . 
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Parimente  fi  diffondono  molto  i  Teologi  mo¬ 
rali,  nel  r dipingere  quella podeftà  del  Principe,  al 
Polo  cafo  delia  necefltl precifa  ,■  alla  quale  non  fi 
poffa  in  altro  modo  rimediare,  e  parti  colar  mente, 
nel  douer  refecare  i  luffi,  e  le  fpefe  inutili, e  fuper- 
flue,  m  quali  s  impieghino  1  altic  lendite  publi 
che  del  principato  $  E  quindi  vanno  inferendo  al¬ 
la  questione,  feinxofcienza  fia  lecito, 0  no, il^ frau¬ 
dare  le  gabelle  ,  IVla  le  ne  Isfcia  paiimente  a  loio- 
T  ifpezzione,  non  fpettando  ad  vn  legiita ,  il  quale¬ 
tratta  folamctc  le  cofe  del  foro  eficrno giudiziario 
entrare  in  queflc  materie ,  Come  anche  nell  in¬ 
terpretazione  della  Bolla  Pontificia  ,  la  qual  fi  di¬ 
ce  Caen^  Domminf,  fe  abbraccilo  nò, i  Principi  af- 
foluti,  e  fo urani  ;  Nelche  per  quanto  appartiene 
al  foro  efterno  ,  de  fatto  forfè  e  piu  riceuuta  co¬ 
munemente  l’ opinione  negatiua  $  Deuono  bensì 
li  Principi,  e  li  loro  , configlieli ,  e  maghimi  a 
ciò  auuertirc,cioè  cheli  popoli  non  fi  deuono  gra- 
uare,  fé  non  quando  lo  ricerchila  neceifita  pub  1- 
ca  alla  quale  non  fi  polla  in  altro  modo  rimedia, 
re,  nò  già  che  gli  emolumenti  del  principato  deb- 
bano  impiegarli  à  luffifuperflui  ,ò  donarli  ad  al- 
tri,  e  ne  ibifogni  metter  gabelle  ,ì  fc  altri  pefi  At. 
tefo  che  (  conforme  più  volte  fi  dice)  il  1  rincrpe 

fi. dice  marito  della  RepubUcayouero  padre, e  legit¬ 
timo  amminifìratore  de  popoli  come,  lupi  g1’ 
che  però  gli  emolumenti  del  principato  deuono 
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principalmente  feruire  per  il  mantenimento  di 
quello  matrimonio  politico, nè  deue  il  marito  im¬ 
piegar  li  frutti  della  dote  in  fuoilulTi ,  e  capric¬ 
ci  ,  edite  alla  moglie  che  nè  Tuoi  Infogni  fi  man¬ 
tenga  da  fe  fleflà  ,  e  con  le  fu  e  fatiche  ,  ò  col  fio 
fangue . 

Alli  feudatari],  ò  fignori  inferiori ,  li  quali  vol¬ 
garmente  fi  dicono  Baroni  ;  Certa  colà  è  che  que¬ 
lla  facoltà  non  compete,  e  pare  piu  comunemente 
7  nceuuto,  che  la  detta  Bolla  Cjen;£  gli  abbracci , 
quando  però  tal  facoltà  non  fia  Hata  conceduta 
loro  dalPrincipe  fo  urano, ò  pure  che  fia  no  in  p  of¬ 
ficilo  per  tempo  immemorabile,  ò  ccntenario,lèn- 
za  che  apparifcadi  contrario  principio  infetto,e 
vizioforin  maniera  clic  fecondo  le  premefie  gene¬ 
rali  fatte  nel  capitolo  primo  poffa  loro  fuffragar  la 
virtù  ,  e f  operazione  dell’ immemorabile,  ò  cen¬ 
tenaria,  di  poteri  allegar'  ogni  titolo  migliore,  fèn- 
zaobligo  di  giulb’ficarlo  ;  E  di  fatto  in  Italia  vi 
fono  molti  Feudatari]  e  Signori  inferiori ,  li  quali 
À  fe  bene  non  hanno  ragione  di  fourano  principa- 
to,  nondimeno  per  facoltà  concelfa  loro  nell’  in- 
fcor/Ui.  &  ueltitura,  o  per  antica  conluetudme,  impongono 
collette  à  vaffallh  efligono  contribuzioni  A  j 
g  Effendo  anco  connaturale*  alli  feudatari],  e  Baro¬ 
ni  d' alcune  parti,  &  particolarmente  del  Regno 
di  Napoli ,  vna  certa  contribuzione, eh  e  fi  dà  loro 
da  valfalii  per  alcune  occorréze  Hraordinarie,  che 

iui 


mmmm 
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iui  fi  dice  adiutorio  .  B 

In  alcune  partile  particolarmente  nel  detto  Re- 
g  gno  di  Napoli,  per  fodisfarc  le  publiche  grauezze, 
fi  impongono  le  gabelle  dalle  mcdefime  Comuni¬ 
tà  ,  gouernandofi  ciafcuna  in  ciò  diuerlàmente  ,. 
conforme  la  qualità  de  paefi  ;  Cioè,  che  in  alcune 
parti  fi  viue  con  le  gabelle  {oprala  macina  ,  &  al¬ 
tri  virtuali  $  In  altre  con  le  collette  {òpra  i  beni ,  à 
proporzione  del  valore  ;  Et  in  altre  con  la  collet¬ 
ta  per  fonale  che  fi  dice  la  tetta  ;  Mà  ciò  non  può 
farfi  lènza  Y  afienfo,  e  licenza  del  Principe,  ò 
altro  magiftrato  ,  conforme  la  confuetudinedè 
paefi .  C 

Sono  legabelle, &  altre  publiche grauezze,  di- 
10  ttinte  indiuerfe  {orti ,  lolite  chiamarli  con  diuerfi 
nomi,  ò  vocaboli  5  La  più  generica  dittinzione 
però  è  di  tre  fpeciejCioè,  che  ;  Altre  fono  mera  me¬ 
te  reali,  fiffe,  Se  inuariabilij  Altre  meramente  per¬ 
forali  ;  Et  altre  mitte ,  che  fi  pagano  dalle  robbe 
per  caufa  delleperfone  ,  e  per  lo  più  non  fono  fi  fi¬ 
fe,  mà  variabili .. 

Di  q netta  dittinzione,  più  che  d’ogif  altra  ,  oc¬ 
corre  frequentemente  trattare  nel  foro  *  in  oeca- 
fione  di  dilputa ,  fe  li  chierici ,  egli  ecclefiattici ,  Se 
altri  efènti,  in  quali  per  donazione  >  ò  compra  ,  ò 
fucce{fione,Jò  altro  titolo  pallino  i  beni, fiano  tenu 
ti  alle  fuddette  grauezze,  che  ne  pagauano  gli  an¬ 
tichi  pb{ìèlfonfudd.iti,e  non  efenti ,  ellendo  oggidì 

fer- 


B 

Si  accenna 
neldemlìb.i 
de feudi  - 


c 

Nel  di  fi  .  ^4* 
óo.dt  que- 
fìo  lìb*  e  mi 
difesi  ■ del  ljhm 

jceUaneo- 
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Nelli  dimorfi 
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ferma ,  e  riceuuta  la  dillinzione ,  che  con  li  beni  , 
palli  quello  pelò,  anco  agl*  efenti, quando  Ha  della 
detta  prima  fpecie,  meramente  reale,  fi  fio ,  6 c  in- 
uariabile,  cheli  dice, quando  lìa  come  vna  fpecie  di 
céfo,ò  di  canone, ò  di  iiueilo,ò  di  tributo, e  fi  paghi 
vniformeméte  per  la  fola  ragione  della  robba, seza 
variazione  *,  Mà  cefifando  quello  requifito,  ancor¬ 
ché  il  pefo  fi  paghi  per  ragion’  della  robba  ,  non¬ 
dimeno  fi  dice  milìo ,  come  douuto  dalla  perfona, 
per  caufa  della  robba .  D 

L’ altra  dillinzione  confitte,  nè  diuerfi  termini , 
1  ò  vocaboli  delle  medefime  gabelle,  ò  pefi  ,  che 
cadono  fotto  1’  ittefifo  genere  diperfonaii,  ò  mifti, 
poiché  ;  Altre  fi  dicono  gabelle  ;  Altre  Dogane; 
Altre  collette,  e  dazi;  ;  Altre  contribuzioni ,  ò  taf- 
fe,  folite  efplicarfi  con  altri  vocaboli . 

E  benché  ,  in  ittretta  lignificazione  di  legge , 
ouero  in  fenfo  dè  Dottori  li  detti  vocaboli  habbia- 
110  diuerfe  fignificazioni,5c  importino  diuerfe  for¬ 
ti  di  grauezze  ;  Nondimeno  fogliono  quelli  effe- 
re  Anonimi, e  frequentemente  IVno  fi  vfurpa  per f 
altro,  in  maniera  che  la  maggior  forza,  non  confi¬ 
tta  nelle  parole,  ò  nè  vocaboli ,  mà  nella  follanza 
della  verità . 

Per  lo  più  cornuti’  vfo  però ,  lotto  nome  di  ga¬ 
belle,  fogliono  efplicarfi  quei  pefi ,  che  fi  metto¬ 
no  fopra  i  virtuali,  ò  altre  co fe  necelfarie  all*  vfo 
vmano,  li  quali  in  lenii  bilm  ente  fi  efigono  dal  po¬ 
polo, 
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polo,  in  occafionc  di  dctt*  vfo ,  come  per  efem- 
12 pio  fono ,  la  gabella,  fopra  il  pane ,  che  comune¬ 
mente  fi  dice  della  farina  >  ò  della  macina  ,  e  le  al¬ 
tre  fopra  il  vino ,  oglio,  carne  >  latticini],  frutti,  & 
anche  {opra  altre  robbe  vfuali  ;  Cadendo  I-ifteffo 
vocabolo  di  gabella  fopra  li  contratti,  ò  fopra  V  e- 
redità  ,  de  altri  emolumenti,  che  s  acquiftino ,  fe¬ 
condo  fvfod’  alcune  parti  d'Italia, e  della  Spagna, 
e  d’  altri  paefi  . 

Il  nome,  ò  vocabolo  di  colletta,  propriamente, 

3  de  in  fua  ftretta  lignificazione ,  fuol  conuenirc  a 
quei  peli  reali ,  0  mifti ,  che  fi  paghino  apiopoi 
zione  del  valore  de  beni,  e  come  volgarmente  fi 
dice,  per  as ,  &  libram ,  che  in  alcune  parti  fi  chia- 
‘  mano  dazi],  ò  balzelli^  anche  il  medefimò  voca¬ 
bolo  conuiene  à  quel  pefo  meramente  perfonale, 
il  quale  in  alcune  partì  fi  dice  la  tefta ,  de  in  latino 
fi  efplica,  col  nome  di  capitazione . 

Sorto  nomedi  ta(fe,e  di  contribuzioni, vengono 
quei  pefi ,  li  quali  accidentalmente  per  vna  foi 
x4  volta  fi  fogliono  pagare,  per  qualche  bifogno 
ftraordinariò  del  publicQi  E  lòtto  nome  di  pedag- 
gii  vengono  propriamente  quelle  gabelle,  che  fi 

pagano  per  il  paffo  per  qualche  ponte  ,  o  ica  a ,  o 
1 5  altro  luogo  fecondo  f  vfo  frequente  d  Italia  ;  Et 
è  celebre  per  la  queftione  ,  che  ne  fa  Baitelo  im 
occafione  delpaffo  del  ponte  di  Perugia  ,  per  gli 
animali ,  che  vengono  dalla  Puglia  . 
TQffl'llde'Reg*  I 
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Il  nome ,  ò  vocabolo  di  vettigale  >  appreiTo  gli 
j6  antichi  latini ,  è  molto  generale,  &  è  atto  à  coni- 
prendre  qualfìuoglia  rendita,  ò  prouento  publicoj 
Anzi  i  medefimi  Giu  riili ,  lo  fògliono  parimente 
lì imare  vocabolo  generale  comprenfiuo  di  tutte 
le  gabelle,  e  collette,  Se  altri  peli  di  fopra  eiplicati, 
e  Amili  ;  Ma  nella  Tua  Uretra ,  e  propria  lignifica¬ 
zione  ,  deriuata  dal  verbo  che  lo  compone ,  pro- 
priamete  lignifica  quella  porzione  dimcrcazie,che 
come  fpecie  di  decima, ffipaga  al  Principe, ò  alla  Re 
publica  neir introdurle  jn porto,  ò  in  Citta  per 
contrattarle,  e  quello  è  il  ilio  vero  e  proprio  vo¬ 
cabolo,  viato  dalla  ragion  comune  ,  corrotto  poi 
dalle  leggi,  ò  vfi  di  nazioni  forafliere  ;  Da  alcuni 
*7  chiamandoli  portorio  *,  Da  altri  tclonia  ;  Da  al-  9 
tri  {caricatura  ;  E  da  altri  dogana,  e  queff  vltimo 
vocabolo,  in  Italia  è  più  frequentemente  ricc un¬ 
to,  &  vfato,  fignificando  propriamente  quelche  fi 
paga  per  V  introduziohè,  di  mercanzie  nella  Cit¬ 
tà,  ò  nel  porto  ,  oueroper  Y  eflrazione  delle  me- 

defimé .  i  i  t  -  >  (  (■’  1 

Quello  pelo  di  lira  regolar  natura ,  fiioF  efiere 
cotìtatiuo ,  e  come  fpeeiedi  decima,  cioè  che  ne 
lpetti  al  Principe  certa  coca,  o  porzione,  fecon¬ 
do  li  diuerfi  vfi  dè  principati,  ;  Ma  per  comodità 
dè  negozianti ,  è  folifo  efigerfi,  nel  valore  che  tal 
porzione  importa,  filmando  le  merci  à  quelprcz- 
zo,  che  vagì  imo  prima  dell  introduzioni  in  Cit- 

tfi  3 
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ta-,  ò  luogo  ,  do  uè  fi  Gabbiano  da  contrattare,at- 
rcfo  che  il  pagamento  della  dogana ,  ne  cagiona 
Y  aumento  del'  prezzo,  ma  quando  glmtrodutton 
delle  mercanzie  ofFerifcaiio  la  colà,  che  Tuoi  eflere 
i'  ottaua,  ò  là  nona ,  ò  altra,  fecondo  iVfo  del  pao 
fc,  in  tal  cafo  il  doganiero  non  lo  potrà  di  ragione 
ricufare, quando  MteanZa, onero  la  qualità  del¬ 
la  mercanzia  non  ricérchi  altrimenti  conforme  i 
difeorre  nel  teatro  in  quello  medefimo  libro,tra£~ 

tando  di  quella  materia. 

E  da  ciò  nafee,  che  quella  forte  di  pefo  ,  ancor¬ 
ché  in  fatti  fi  paghi  da  mercanti introduttori,pcrlo  • 
cheli  Giurifti  dicono,  che  fa  pefoùl quale  fpctta  al 
padrone ,  che  introduce  le  merci  ;  Nondimeno , 

18  attendendo  1*  effetto,  il  paga  dal  popolo  loggetto 
Ì\  principe,  che  f  efige,  &  è  più  tolto  pefo  pedo¬ 
nale  dèfudditi,  coli  irìfenfibilmcnte  pagato  in  oc- 

cafone  deir  vfo,  e  contrattazione  delle  medefimt 
merci,  le  quali  perciò riceuono  alterazione  di 
prezzo,  e  fi  vendono  più  care  di  quelche  f  intro¬ 
duttore  le  venderebbe, quando  no  ne  h aliene  a.  pa¬ 
rafe  la  dogana, chépérò  de  fatto  fi  vendono  meno, 
prima  dell-  introduzione  ,  ò  pure  quando  il  com-  j 

pratore  affum&  ìn  fe  detto  pefo  ^  .  . 

Ilche  anco  fi  comproua,che  quando  1  mtrodu- 

1 9  ziòne  fa  di  paffaggio  per  altri  paefnla  dogana  non 
■fi  pa^a  $  È  da  ciò  chiaramente  rifalla,  che  il  paga¬ 
mento  non  fògua,  per  1*  introduzione  materiale-* 

I  2 


. . 


E 

Pi  tinte  le  fu 
pelle  forti  di 
gabelle,*  pefì, 
e  particolar¬ 
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dogana  per  l' 
introduzione , 
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Mt  di  mercait 
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dieptefio  lib. 


20 


erg  IL  DOTTOR  VOLGARE 
ma  per  la  formale,  cioè  per:  la  contrattazione  con 
propri]  fudditi,  e  nel  proprio  principato  . 

E  quindi  nafee,  che  fi  debba  attendere,  circa  le 
perfone  efentida  quelli  pefi,  più  la  qualità  dè 
compratori  à  minuto ,  li  quali  veramente  pagan¬ 
do  per  tal  caufa  le  merci  à  più  caro  prezzo, vengo¬ 
no  à  pagar  la  dogana  ,  e  non  quella  del  venditore  > 
èc  introduttore ,  ancorché  da  quello  de  fatto  fe 
nè  faccia  il  pagamento  »  E 

Quello  termine,  ò  vocabolo  Dogana, per  lo  più 
conueniente  à  detta  fpeciedi  pefo ,  il  quale  dalla 
^ 1  legge  comune  fi  dice  vettigale,e  fecondo  la  diuer- 
fitàdè  tempi,  Idea  dirfi  portorio ,  ò  telonia,  ò 
fearricatura ,  è  folito  anco  lignificare  certa  fpecie 
di  pefo,  ò  emolumento  del  Principe  per  caufa  di 
p  afe  oli  pudici,  li  quali  forzolàmente  conuenga  di 
comprare  per  vfo  di  animali,  e  per  lo  più  di  peco¬ 
re,  fecondo  il  dìuerlo  vfo  de  paefi  ;  Come  per  e- 
fempio,  nello  Stato  temporale  della  Chiefà ,  è  la 
dogana ,  che  fi  dice  del  patrimonio ,  e  maremme  j 
!  nel  Regno  di  Napoli  è  la  doganadi  Puglia  >,ò 
di  Poggia,  per  la  refidenza  de  regij  minillri  in 
quel  luogo  ;  E  quello  pagamento  per  caufa  di 
>  2  detti  pafcoli volgarmente  vien  detto  fida,  che.» 
propriamente  è  il  prezzo  Polito  ,  e  congruo  del 
pafcolo  5  Elfendoui  T  altro  termine,  che  fi  dice 
fida  -,  ò  diffida ,  (lignificante  la  pena ,  ©  la  refezione 
del  danno  dato,  quando  lènza  la  {ufficiente  fa  coi¬ 
ta  , 
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tà,  ouero  fuori  del  tempo  ftabilito ,  s*  introducano 
animali  ì  pafcolare . 

Quella  forte  di  dogana  degli  animali  fi  crede  che 
fia  per  introduzione  degli  antichi  Romanici  qua¬ 
li  facefìero  di  ragion  publiea  alcuni  paefi  più  op-  ^ 

23  portimi  per  lo  pafcolo  d'animali, e  particolarmen  &  queffa  <te 

te  di  pecore  in  tempo  dell' inuerno ,  acciò  in  tal  * 

modo,  lènza  grauai:  li  popoli  con  gabelle,  ò  col- 

lette ,  potè  fiero  ottenerli  maggiori  emolumen-  p?. 
ti,  per  le  publiche  fpefè,  de  occorrenze.  F 
Sopra  quella  regalia  di  gabelle ,  o  collette ,  e 
pefì  publici,cadono  infinite  quefiionfeosì  nelmo- 
do  di  eli  gèrle, come  acora  lopra  laqualita  delle  rob 
be,e  delle  perfonead  elle  foggette;  Ouero  fopra  li 

24  co  trabandi,  e  pene  di  chi  le  frauda;  MMopra  tutto 

circa  le  franchizie,  &  efenzioni ,  che  dalle  leggi , 
canoniche,  e  ciudi,  ouero  ecclefiafiich e ,  e  profa  ne 
fon  fiate  concedè  ;  Come  per  efempio, per  le  leg¬ 
gi  profane ,  fi  concedono  alfifeo  ,  ouero  a  lòmi- 
glianza;  AI  padrone  della  gabella.  Al  padre  di 
dodici  figli  ;  Alli  foldati ,  &  altri  ;  E  dalle  leggi 
ecclefiafiiche  ,  de  anco  profane ,  fi  concedono  alle 
Chiefe  ,  de  a  chierici ,  de  ad  altre  perfone  ecclefia- 
fiichejSi  rende  però  quafi  imponibile  fenza  grand' 
euagazione  ,  da  partorire  qualche  confufio  ne,  il 
moralizare,  e  ridurre  in  compendio  tutte  ledette 
quefiioni,e  loro  decifioni  5  Maggiormente,  die 
per  la  tanto  gran  diuerfità  de  principati  tra  loro 
r  -■  "  r  indii- 
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indipendenti ,  diuerfìilìmi  fono  gli  ifili,  &  vfi  ,  à 
quali  in  quella  materia  conuiene  molto  defe¬ 
rire  .  ,  ' 

Accennando  però  circa  le  franchigie  qualche, 
particolarità  dipendente  dalla  ragion  comune  , 
Per  quel  che  fpetta  alla  franchi  zia  del  flfco  ;  Pn- 
2?tra  il  dubio,  fe  quella /petti  perii  grano, ò  altri  vir¬ 
tuali,  che  fi  prouedono  per  la  publica  annona  del¬ 
la  Città  metropoli  »  ò  altre  parti  del  principato;Et 
ancorché  vi  fi  icorga  qualche  varietà  d’opinioni  , 
tN ondimene  pare  che  la  verità  dipenda  dalla  di- 
ffinzionc  ,  fc  i  vittuali  fi  prouedano  dal  Principe  , 
ò  dal  fuo  fifeo  per  diftribuirfi  al  popolo  in  tepo  di 
careflia  grazio  fa  mente,  ouero  à  minor  prezzo,  in 
maniera ,  che  il  pefo  della  gabella  ridonderebbe 
in  danno  del  Principe,  c  del  fuo  fico ,  il  quale  cf- 
fettiuamentc  la  pagherebbe  ,  Scili  tal  calo  entri  1 
efenzione  ;  All* incóntro  ,  non  entra,  quando  fc 
bene  il  Principe  ,  ò  la  fua  boria  fìfcalc ,  per  mez¬ 
zo  de  fuoi  officiali  fà  l' opportune  prouiiìoni  di 
vittuali  per  mantener  lanona,&  impedire  loppre- 
fione  de  mercanti  con  1  monopoli)  (che  legalmen¬ 
te  fi  dicono  dardanarie  )  nondimeno  ciò  fi  faccia 
per  ritrarne  il  prezzo  dalla  vendita  minuta  de  me- 
deiimi  vittuali,  in  maniera  che  ciò  fi  rifolma  in  vm 
prudente  economica  amminiilrazione,  douuta 
farfi  dal  Principe  ,  che  fi  dice  padre  del  popolo  ,  e 
marito  della  Repub  li  ca,  perche  in  tal  cafo  ,  la  ga- 
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bella  in  effetto  fi  pagadal  popolo  ;  e  confeguente-  D:aù/>p*r- 
mente  non  entra  la  francmzia  .  O  /44,  ^  4J. 

Coni’  ifteflà  (Minzione  fi  decide  1’  altra  que-  &ns- 
Rione ,  fe  fiotto  la  fianchili*  del  tìfico  ,  vengano 
quei  virtuali,  che  dal  medefimo  Principe  ,  e  fuoi 
officiali,  fi  prouedano  per  il  mantenimentadè  foL- 
2  6  ciati,  e  particolarmente  di  quelli,  che  /fanno  ne 
prefidi;  di  Citta,  ò  fortezze,  ò  pure  ne  quartieri  yò 
in  altro  modo  fuori  dell’  efferato  accampato, atte- 
fochequei  virtuali,  cbe  fecondo  gli /fili  dè  princi¬ 
pati  [fi  danno  dal  mede  fimo  Principe  ò  dal  fuo  fi- 
fco  del  proprio  à  foldati,  e  mini/fri,  cadono  fotte 
la  franchizia  5 Come  anco  quelli,  che  smtroduco- 
no  nelle  fortezze  à  fpefe  del  medefìmo  fi  fco,  e  co¬ 
me  fi  dice,perprouifione  ,  ò  munizione,  per  ou- 
uiare  alla  fame  in  cafo  dJ  a/Tedio,  &  in  qui/fi  entra 
la  franchizia  5  Ma  non  già  in  quei  vittuali ,  che  fi 
prouedono  dal  Principe,  e  fuoi  offiziali  per  la  det¬ 
ta  ragione  economica,  o  di  maggior  comodità  » 
air  effetto  di  diffribuirli  à  foldati  di  pre  fidio ,  li 
quali  ne  paghino  il  fuo  prezzo  corrente,. ò  lo 
■  fé  6p  u  ti  no  n  el  io  r  0  fio  ldo  di.  q  u  al  e  fi  di  a  in  vna  cer¬ 
ta  taffa  in  denaro, fiche  lauméto,©  la  diminuzione 
del  prezzo  ,  vada  à  comodo ,  e  danno  dè  medefl- 
mij  Per  la  ragione  di  fopra  afiegnata  ,  cioè ,  chela 
gabella  non  fi  paga  dal  Principe  ,  ma  dalpriuató, 
che  però  in  tal  cafo,  la  franchizia  farebbe  vna  /peci  e 

dì  mercanzia,  efigendo  due  volte  Y  i/fefìa  gabella , 

cioè 
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cioè  dall’  appaltatore ,  e  da  vna  parte  del  po- 

Jcorft  44.  polo  .  H 

4r’  Per  quelche  poi  fpetta  all*  efenzione,  ò 

franchila  deile  Chiefe ,  e  delle  pcrfonc  ecclc- 
27  Galliche  (  come  fi  è  detto  )  non  può  darfi  vna 
certa  regola  generale  ,  poiché  fé  bene  fi 
deue  piamente  tenere,  per  più  probabile  1  opimo- 
ne,che  anche  1  efenzione  reale  fia  di  tagion  diurna, 
generalmente  >&  in  attratto;  Nondimeno  circa 
/  il  modo  di  praticarla,  c  d’interp retarla,  vi  fi  feorge 
f  grandiffima  varietà  nell  olìeruanza,  (olita  nafcei  e , 

%  da  priuilegij,  e  concefiTioni  ApofioIiche,ò  da  an¬ 
tiche  confuctudini  ,  &  ofièruanze  >  in  vigor  delle 
quali  fia  lecito  allegare  le  medefimc  conce  filoni 
Apoftoliche,  &  antiche  toleranze  della  Chiedi  j 
Che  però  conuiene  deferire  molto  all  ofìeruan- 
z,a ,  quando  quella  non  fia  efpreflàmente  ripro- 
uata,mà  più  tolto  tolerata dalla  Ciucia,  c  dalla  Se¬ 
de  Apoftolica.  v 

Mà  perche  quella  materia  dell*  immunità  ec- 
clefiallica  più  congniamente  cade  nel  libro  deci¬ 
mo  quarto  nel  titolo  del  milcellaneo  ecclefiallico 
peròiui  fi  potrà  vedere,  per  non  ripeter  più  volte 

r.ifielTo,  mentre iui  fe  ne  difeorre 

Ogni  forte  però  di  franchizia ,  ò  di  efenzione, 
la  quale  da  legge  ecclefiallica,ò  laicale ,  ò  per  pri- 
s8  uilegio  particolare  fi  concede,  hà  luogo  folamen- 
te  ne  beni  propri; ,  ò  in  quelli,  che  per  proprio 

vlo 
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vfo  bifogni  comprare  .  Non  già  in  quelli  che  fi 
contrattino  per  mercanzia,  per  la  quale  anco  1 
Principi ,  e  gli  ecclefiafiici  deuono  pagar  le  gabelle,  Sf  He  ^ 

Scaltri  pcfi publici, non  abbracciando  mai quefte 
esenzioni  il  cafo  della  mercanzia,  le  non  quando  MVmrwm- 

i0  fc cifranti1- 

cfprefTamente  fi  dica.  I  c*reau. 

E  perche  le  gabelle ,  e  dogane  fogliono  da 
Principi ,  ò  dalla  Republica,  per  maggiore  como¬ 
dità  ,  Scvtile  darli  in  affìtto  ,  che  volgarmente  fi 
29  dice  in  appalto  *  ò  in  arrendamento  ;  Quindi  fre¬ 
quentemente  nafeono  liti  loprail  dcfaIco>per  acci- 
denti ,  che  occorrono  di  guerre ,  ò  di  pelle  ,  o  di 
altra  mutazione  di  fiato,  come  anco  per  introdu¬ 
zione  di  nuoue  arti,  ò  per  la  probizìone  del  com¬ 
mercio  con  alcune  nazioni,  ouero  per  aumento 
delle  medefime  gabelle,  e  cali  fimili  ;  Ma  ciò  non 
fpetta  alla  materia  de  regali ,  fpetando  piu  tofio 
all'altra  materia  della  locazione  e  conduzione, del¬ 
la  quale  fi  tratta  nel  lib.quarto  nella  parte  terza  nel 
titolo  della  locazione,  doue  fi  difeorre  del  defalco , 
ò  remifiione  d'  affìtto  delle  robbe  indifferenti, 
mentre  anco  in  quefti  termini  di  gabella  la  mate¬ 
ria  và  regolata  con  la  generai  difpofìzione  ,  e  coli¬ 
li  termini  della  ragion  comune  . 

Parimente  di  ragion  priuata  ,  lènza  miftura  di 
3°  regalia  fi  fiima  il  dominio, &  il  pofleiìo  delle  ren¬ 
dite,  le  quali  fi  cauano  dalle  dogane,  e  gabelle,  che  \ 

dal  Principe  ,  ò  dalla  Republica  fi  vendono  à  pa-r- 

de  Rtg*  K  tìco-  | 

*  I 
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ticolari ,  ritenendo  di  regalia  folamente  quello, 
che  nel  capìtolo  precedente  fi  è  difeorfo  de  luoghi 
di  monti,  e  di  altre  ragioni  publiche  ,  le  quali  dal 
Principe ,  ò  dalla  Republica  fi  vendono  à  partico¬ 
lari, poiché  le  dogane, e  le  gabelle, et  altri  peli  publi 
ci  fono  di  ragione  regale ,  per  la  facoltà  d* impor¬ 
le,  e  della  quale  fono  incapaci  li  priuati  inferiori 
del  Principe  fourano  fenza  priuilegio  efpreffo  ,ò 
implicito ,  indotto  dall*  immemorabile  ;  Mà  fe 
il  Principe  dopo  hauerle  impofte,  ne  concede  1* 
vtile,egli  emolumenti  à  perfonc priuatc,  in  tal  ca- 
fo,  appreso  di  quelle  reitano  in  ragion  priuata , 
faluo  Tempre  il  dominio  abituale  il  quale  tuttauia 
continua  ad  eflcrregale,  c  di  ragion  pubica,  ap¬ 
pretto  il  Principe  ;  Ouero  quando  T  applicazione 
fia  à  quel  comodo  de  priuati  che  dipenda  dall 
obligo  ò  dall*  officio  del  Principe,  Come  per  ef¬ 
fe  mp  io  quando  fi  applicano,  al  mantenimento  di 
qualche  ofpedele  ,  ò  dialtf  opera  ,  che  dourebbe 
il  Principe  mantenere  come  padre  de  fudditi,e  co¬ 
me  marito  della  Republica.  L 

Vi  fonoaltrefpecie  di  collette,  taffe,e  contribu- 
i  zj0ni,Ie  quali  hanno  delpublico,  mà  non  fono  de 
regali,  come  fon  quelle  che  s'  impongono  per  le 
comunità  ò  adunanze  per  ì  peli  particolari ,  lo 
quali  à  differenza  de  publici  verfo  il  Principe,  ò  ìa 
Republica,  fi  dicono  comunìtatiui  ;  Come  per  ef¬ 
fetti  pio  fono ,  la  refezione  de  ponti  5  e  delle  ftrade 

publi* 
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pubjicha  derro  e  fuori  laCittàper  la  comunicazio¬ 
ne,  e  refezione  delle  muraglie  per  propria  difefa,e 
per  maggior  Scurezza,  ouero  per  lollipendio  de 
medicine  de  chirurghi,  ò  per  il  mantenimento  dell’ 
orologgio  publico  di  quel  popolo,  in  maniera  che 
la  Ipela  ridondi  in  vtile  >  e  comodità  di  ciafcuno 
in  particolare;  Col  prefuppofto  che  diuerfè  lìano 
legabelle  per  le  grauezze  del  Principe  chiamate 
però  camerali ,  ouero  fifcali,  à  differenza  di  quelle 
comunitatiue . 

Da  quelli  pcfì  non  fono  clienti  quelli,  li  quali 
per  legge  laicale,  ò  per  priuilegio  flano  femplice- 
-2  mente  elfenti  dalle  gabelle,  e  peti  publici  ;  Se  poi 
da  quelle  fiano  eilenti  le  perfone  eccidi  al  ti  eh  e  ,  le. 
ne  difeorre  parimente  in  detto  libro  decimo  quar¬ 
to,  in  occafione  di  trattare  dell’ immunità  ecclelìa- 
ftica  reale. 

In  quella  materia  di  gabelle,  cadono  molte  altre 
3  3  questioni, delle  quali  hà  dell’ imponibile  il  dilcor- 
rere  minutamente;  Pofciache  fe  tanti  libri,  li  quali 
fi  hanno  in  quella  facoltà,  che  non  li  capirebbono 
per  vn  modo  di  parlare ,  li  galeoni  della  flotta 
deli’  Indie  >  non  ballano  ad  efplicar  ogni  cola  ; 
Molto  meno  potrà  ballare  quello  breue  compen¬ 
dio  fatto  per  li  non  profeflori,  à  quali  deue  ballare 
quella  tale  quale  notizia  delle  cofepiù  pratiche ,  c 
più  frequenti,  douendo  lafciar qualche  cofa  allt 
Profeflori . 

E  fo  ¬ 


ie  % 
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E  {olito  però  frequentemente  difputarfi  ?  quali 
robbe  fiano  gabellabili ,  ònò,  e  particolarmente 
^  quali  per  tutta  Europa  corre  nel  volgo,  c  r?e 
gabellieri  vn  opinione, che  per  li  cadaueri,  li  quo,..i 
s*  introducano  in  qualche  luogo, ò  fi  leuino,  da  va 
altro, fi  debba  la  dogana, ò  la  gabella, come  occorre 
nei  i cadaueri  de  Signori,  li  quali  fi  fogli ono  fcpc- 
ìire  nè  fepolcri  de  loro  maggiori  i  Ouero  ,  che  dal 
morto  fi  fia  eletta  la  lepoltura.  in  qualche  luogo 
diuerfo  da  quello  delia  morte;  Mà  quefto  e  vn  er¬ 
ro  r  ma  nife  fio ,  mentre  ciò  non  ha  fondamento 
alcuno  in  legge  . 

Come  anco  piu  frequentemente  occotrc  dupli 
3  5  tare  di  quei  inifii,  che  fiano  comporti  di  varie 
fpecie ,  delle  qualLalcune  ne  fiano  gabellabili ,  & 
altre  nòjComepcr  effempio  c  il  fapone,  il  quale  e 
comporto  d’oglio  che  pagarla  gabellale  di  acqua , 
e  cenere,  de  quali  non  fi  paga  ;  Onero  è  la  fai  mo¬ 
ra,.  ò  altra  miftura ,  nella  quale  vi  fia  ufalega 
beilabile,  con  cofe  finirti  ;  Et  in  ciò  fi  deue  atten¬ 
dere  la  confu  etudine ,  ò  la  legge  particolare  del 
M  paefe,  e  quando  querto  manchi  ,pai  e  che  fi  de  )  a 
N.iMife.  74.  pagare  la.gabella  per  quella  {ola  rata  di  matei  ia 

gabellabile,  che  vi  entra .  M 

E  {e  per  Y  acquauita  li  debba  pagar  la  gabelli^ 
rr  del  vino,  ò  pure  fe  ne  debba  pagare  la  dogana 

m$c.<s 8.  i  come  di  mercanxia  N;  con  cofe  finirti ,  in  quali 
parimente  bifogna  deferire  alle  leggi ,  ò  a  gli  fiali 

de 
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dèpaefnnon  ettendo  poflbile  in  ciò  dar  certa  rego¬ 
la  generale*. 

Rifletto  fi  dice  nelle  pene  per  la  fraude  delle 
gabelle  ;  E  quando  la  fraisde  s  intenda  commetta, 
c  fe  fi  poffa  procedere  per  inquifi rione  ,  o  pure  a 
chi  fpctti  la  pena ,  fe  al  Prìncipe,  ouero  ali  appal¬ 
tatore,  con  cafi  fingili  O  ;  Pofciache  le  regole 
legali  piano  già  bandite  dalle  leggilo  dagli  Etili  par¬ 
ticolari,  ò  da  capitoli  degli  appalti. 

Cade  anco  alle  volte  queftione  fe  il  gabelliere 
37  effige  piu  di  quel  eh  e  gli  tocca,  à  cne  cofa  fia  tenu¬ 
to  ,  e  fe  Se  à  chi  ne  debba  fare  la  reftituzione ,  di 
quelche  hà  efàtto  malaméte  che  no  e  facile  porerui 
dar*  vna  regola  certa,  dipendendo  la  deci  (ione  in 
gran  parte  dalle  circoftanze  del  fatto ,  pero  in  oc¬ 
correnza  conuerrà  ricorrere  à  quelche  fc  ne  dice 
noi  teatro  P  doue  fi  accennanole  a^tre 
cofe  in  quetta  materia,  nella  quale  ba¬ 
tterà  per  li  non  proiettori  hauer. 
accennato  quanto  di  fopra 
fi  dice  per  qualche 
tal  quale  no¬ 
tizia  a 


o 

Netti  difeorfi' 
Sj ,e  fe 
guenn  e  netti 
dìfc .  ijz,  LT 


p 
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capitolo  quinto. 

Del  Sale ,  e  delle  Saline . 

sommario. 


1  T  E  faline  per  legge  comune  fono  di  ragion  prì- 
I  i  naia . 

2  Velie  più  forti  di  faline . 

j  Che  la  propofizjone ,  della  quale  di  (opra  nel 
numero  primo  non  pavera  in  pratica  » 

Velia  ragione,  perche  non  fi  verifichi . 

Quando  vi  fiano  le  faline  de  particolari ,  come 
pojfono  s  e  debbano  contrattare  il  Sale  • 

6  Che  cola  fia  la  falara . 

7  Vel  doppio  prezzo  in tr infoco ,  &  ejìrinfeco  del 

fle * 

8  Che  la  Salar  a  fia  vna  gabella. 

9  Veli '  antica  introduzione  di  quejìa  f alarne  delle  fa¬ 

line  d*  Oftia . 

I  o  Anche  a  tempo  degli  antichi  Ebrei. 

I I  E  fi  crede  in  tutte  le  altre  antiche  Repuhliche. 

11  In  che  conpfta  l  appalto  della  Salara  • 

1 1  Che  E  vtile  confifia  nello  fmahimento  - 

Che 
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7  4  Che  co  fa  fi  ha  da fare  del  fale  auan^ato  finito  ì  ap¬ 
palto  . 

I  j  Donde  nafica  che  l' Appaltatore  venda  tifale  a  più 
caro  pre%%o  di  quelche  lo  compra . 

1  (5  il  locatore  della  fatar  a  a  che  co  fa  fa  tenuto  ver/o  l 
Appaltatore . 

I  y  Del  pericolo  de  contra  bandi  di  chi  fa  . 

18  L  Appaltatore  non  può  alterare  il  pre%%p  del 

fale  »  ne  meno  diminuirlo ,  e  quando  ciò  f  pojfia 
fare. 

19  La  mutazione  del  fale  cagiona  danno  all ’  appal¬ 


tatore  . 

10  II  fale  pià  bianco ,  e  men  terrofo }  è  di  maggior  con¬ 

dimento  . 

11  Se  la  morte  degli  uomini  >  e  degli  animali  dia 

giu  fio  motiuo  di  defalco  all'  Appaltatore  della 
Salara . 

22  Se  l’  appaltatore  in  fine  dell'  appalto  pojfia  fare 
fmaltimentogrunde  di]  Sale . 

2  $  Delle  altre  cofie  fiopta  la  materia  . 


CA" 


* 


So  IL  DOTTOR  VOLGARE 
C  A  P.  V. 

VESTA  regalia  meriterebbe  d’ 
elfer  anno  uerata  tra  le  gabelle ,  e  li 
pefi  pii  b  li  ci ,  poiché  in  effetto  c 
tale,  come  à  baffo  fi  dice;  Ma  per¬ 
che  f  vfo  comune  la  tratta,  eia 
confiderà  sparatamente ,  però  li 
Ciurlili  la  diflinguono,  e  trattano  come  cofa  di- 
uerfia . 

Sideueperò  premettere,  che  altre  fono  le  fi¬ 
line  materiali,  nelle  quali  fi  fabrica  il  file ,  et  altre 
fono  le  falare,  le  quali  confifiono  nella  facoltà  di 
vendere  ,  e  diflribuire  il  file  in  vna  Città ,  òpro- 
uincia  ,  priuatiuamentead  ogni  altro. 

Le  fidine,  fecondo  i  termini  della  legge  comu- 
i  ne  de  Romani,  fono,  e  poffono  effere  di  dominio, 
c  di  ragion  prillata,  fiche  ciascuno  può  fabricare  il 
file  nel  fuo  fondo  ,  ò  podere,  e  dilporne  à  fuo  co¬ 
modo,  come  de  li  frutti,  che  la  fòla  natura,  ouero 
quella  vnità  con  f  ind ufiria,  produca . 

Sono  le  faline  eli  tre  forti ,  Vna  più  frequente¬ 
mente  di  maritimi ,  cioè  in  fiti  à  canto  al  mare, 

3  nelli  quali,  con  1*  acqua  marina  iui  introdotta ,  & 
in  alcune  parti  mifchiata  con  la  dolce ,  ripercoffa 
dal  fole  e  dal  moto  artificiale,  fi  ùbumil  fa  le,  e 
quella  è  la  forte  più  frequente;  U  altra  è  di  pozzi, 

òai- 


pp^ 
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ò  altra  forgenza  di  acqua  falmallra,la  quale  col  be¬ 
nefìcio  del  fuoco  fa  FiflefTo  effetto  ;  E  la  terza  è 
puramente  terreftre,  come  fpecie  di  miniera ,  nel 
modo  che  fono,F  oro,  fargento,  il  rame,  il  vitrio- 
lo,  e  cofe  limili  j  E  quella  forte  di  fale  di  terra  è 
più  rara ,  à  fegno  che  alcuni  Santi  Padri ,  in  occa- 
fione  di  fpiegarl’Euangelo  nel  qualeChriflo  raffo- 
mi  glia  i  fuoi  difcepolfe  per efTI  i  Prelatfe  li  Predi¬ 
catori  al  fale  della  terra,  habbiano  lafciato fcritto 
di  non  trouarlì  {àie  di  terra  ,  e  pure  la  pratica  in- 
legna  il  contrario,  anco  nella  nollra  Italia  in  alcu¬ 
ne  montagne  della  Calabria  >  doue  fono  valle ,  Se 
abbondanti  miniere  di  fale,  nelle  quali  fi  ritroua- 
no  quelle  piene  di  fale  tanto  falubrijE  nella  Polo¬ 
nia  vi  è  quella  tanto  celebre  e  portentofa  miniera 
di  fale,  chiamata  di  Vilifle  ,  doue  nelle  profonda 
cauerne  iui  fatte  per  cauarlo  (  con  efTempio  forfè 
non  più  incelò  nel  mondo) fi  dice  che  viua  vn  po¬ 
polo  numerofo  à  forma  di  Città  fenza  veder  mai 
fole  ,  Se  in  vna  continua  notte  (del  che  fè  ne  lafcia 
il  luogo  alla  verità  ) 

Ancorché  però  quelle  faline  pollano  ellère  di 

3  ragion  pnuata  ,  con  la  liberta  di  valerli  del  fale 
in  effe  lubricato ,  c  contrattarlo  ,  Ad  ogni  modo 
la  pratica  da  pertutto  infegna  il  contrario  .  ^ 

Nafce  ciò,  ò perche  le  Ialine,  coli  mantiene, 
come  terreUri  aliai  feconde  ,  e  produttiue  di  gì  art 

4  frutto, dalli  Principi ,  ò  dalle  Republiche  fi  lìano 

Tom.UÀeKeg-  L  fat" 
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fatte  de  regali ,  e  di  ragione  publica  ;  Ouero  per¬ 
che  anco  le  picciole  pregiudicattero  all*  altra  rega¬ 
lia,  la  quale  confitte  nella  fàlara,  cioè  nella  ragion 
priuatiua  di  vendere, e  dittribuire  il  file, e  che  però 
Y  habbiano  comprate  da  particolari ,  ouero  riab¬ 
biano  fuffocate  ,  ò  pure  otto  grauiffime  pene  ne 
habbiano  proibito  Y  vfo  à  medefimi  padroni, con 
ricompenfa,  ò  fe nza ,  conforme .  la  diuerilta  delle 
^  leggi,  c  degli ttili  de  principati;  In  maniera  che 
Pu°  dirli,  almeno  per  Y  vfo  più  comune,  effe- 
105  •  e  moki  quente,  particolarmente  di  Italia,  di  non  efferui 
IfjyB.o'xyp  piu  ialine  priuate .  A 

E  quando  anche  ve  ne  fiano  ,  da  pertuttoperò 
è  comune  Y  vfo  de  principi  di  permetterne  fola- 
5  mente  à  i  padroni  il  fa b ricado,  con  proibizione 
fotto  pene  grauiffime  di  non  venderlo ,  ne  donar¬ 
lo, ò  in  quatti uoglia  modo  contrattarlo,  anzi  proi¬ 
birne  l’ vfo  proprio ,  con  obligo  di  douerlo  ven¬ 
dere  al  medefimo  Principe  à  quel  baffo  prezzo  che 
porta  il  folo  valore  materiale ,  il  quale  è  Polito  re¬ 
golarli  dalla  fpefa  e  dalla  litica, eh  e  vi  bifogna,ac- 
ciò  polla  fèruirfènc  il  Principe  per  la  fàlara . 

Pure  tuttauia  queftoftile,  il  quale  nclfecolo 
pattato  (per  quel  che  n’atteftano  i  Dottori)  era 
più  frequente,  oggi  per  lo  più  fi  è  tolto,  per  lo 
frodi,  che  con  faciliti  fole  uano  fari  alla  fàlara  , 
fiche  le  fa  li  ne  grandi,  e  fertili  fi  fon  refe  di  ragion 
publica, e  le  piccole  fi  fono  fuffocate,  e  refe  impra¬ 
ticabili*  La 
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La  falara  propriamente  confitte  nella  detta  rag¬ 
ion  priuatiua  di  fèndere  ,  ò  diftribuirc  il  tale  co- 
g  sì  neceflario  per  T  vfo  vmanO)  ad  vn  prezzo  mag~ 
giore  di  quel  che  importi  il  valore  intrinfeco  ,  e 

naturale  della  materia . 

E  quindi  nafce,  che  nel  Tale  fi  confederano  due 
prezzi;  Vno  che  fi  dice  intrinfeco  ò  naturale ,  per 
quel  che  importi  il  valore  della  materia  ;  E  l’altro 
7  ettrinfèco  ò  accidentale,  il  quale  confitte  in  quell 
aumento,  per  il  quale  fi  vende  dal  Principe  per 
detta  caufa  della  ragion  priuatiua,  nella  quale  con- 
■  fitte  la  regalia  . 

Pofciache  in  effetto,  la  falara  non  c altro,  che 
vna  gabella,  la  quale  infenfibilmente  il  Principe 
?  effige  da  fuoi  fudditi ,  c  da  altri  comoranti  nel  tuo 
dominio  in  oecafione  dell’vfo  d'vn  virtuale  cofi  nc- 
ceffariojChe  però  i  Dottori  lo  chiamano  pefo  me¬ 
ramente  per  fonale,  nella  maniera  che  fono  le  ga¬ 
belle  fopra  gl’  altri  virtuali,  fiche  doureb.be  fup- 
portarli  dalli  fudditi  fidamente,  ma  1  vfo  comu^ 
ne  pare  che  in  pratica  infègni  il  contrario  . 

Quetta  è  vna  regalia  antichiffima  introdotta 
anco  neprincipij  della  Republica  Romana  ,  poco 
9  dopo  la  cacciata  de  i  Rè, da  Marco  Liuio  Cenfore 
(  à  cui  però  fu  dato  il  nome  dì  falinatore  )  attefo 
che  fe  benda  fabrica  del  fiale  nelle  faline  d’Ottia 
alle  foci  del  Teucre,  fù  introdotta  da  Anco 
Marzio  terzo  Rè  de. Romani;  Nondimeno  ciò 

L  z  fegin 
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q  fèguì  per  fola  comodità ,  vfo  del  popola,  dilìri- 

*T<1  io  buendo  il  Tale  per  donatiuo;  Come  anche  1*  i- 
fegwntì.  itelia  introduzione  di  queito  regale,  fi  legge  nell' 
■antichiflìma  ifloria  de  Maccabei .  B 

Et  è  probabile,  che  ne  hauelfero  anco  1*  vfo  le* 
più  antiche  Republìche  degli  Alìrij ,  dè  Medi ,  de 
i  i  Perlìani,e  dè  Greci, come  mezzo  dacfigere  infèn- 
iibilmenre,  e  con  minor  incomodo  vna  grauezza 
da  popoli  per  lipublici  bifogni,  in  maniera  che 
la  regalia  confifte  nella  detta  facoltà  priuatiua  di 
vendere  il  fale  à  detto  prezzo  alterato  ,  dalchej 
nafee  la  rendita  del  Principe ,  ò  della  Rcpubli- 

C1_j  . 

Mi  perche  1  efperienza  infegna,  che  Tara  mi- 
niftrazione  di  quelle,  efimili  regalie  in  potere  del 
Principe  ,  ò  della  Republica,  riefea  più  foggetta 
alle  frodi ,  e  conlèguentemente  di  minor  emolu- 
* 2  mento  ;  Quindi  Y  vlo  più  comune  porta, di  con¬ 
cederle  à  tempo  determinatoà  perfine  particolari 
in  affitto ,  il  quaf  è  folito  efplicarli  còl  titolo  Ldi 
appalto,  ò  di  arrendamento,  ò  con  altro  vocabolo, 
cheporti  Y  vlo  delpaelè,  kjfolhnzadel  qual  con¬ 
tratto  confitte  nella  detta  ragione,  ò  facoltà  priua¬ 
tiua  di  vendere, e  nelf  obligo  del  conduttore  ò  ap¬ 
paltatore  di  douer  prendere  à  fuo  rili  co,  e  perico¬ 
lo  il  pefo  d’  efitarne  ogni  anno  vna  determinata 
quantità,  della  quale  fia  tenuto  pagare  il  prezzo 
■  ^abilito,  ancorché  non  ne  feguilfe  la  vendita  « 

Atte- 
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Attcfoche  e  (Tendo  la  materia  per  fé  della  vile, 
Se  hauendofene  gran  quantità  ,dà  ciò  nafee,  che 
il  venderfène  molto  ,  non  porta  diminuzione  ,  Se 
13  il  venderiene  poco  non  cagiona  aumento,  come 
occorrein  quelle  merci,  le  quali  hanno  il  valore 
intrinseco  e  naturale, mà  fi  rado  migliano  all  acqua 
del  pozzo,  ò  del  fonte  ;  E  con  la  qual  fimilitudine 
i  Dottori  carninano  in  tutti  i  minerali ,  f emolu¬ 
mento  de  quali  confide  nel  maggiore ò  minore 
fmaltimento  . 

Quindi  però  ,  Y  incertezza  del  guadagno ,  ò 
della  perdita,  à  che  fi  efpone  Y  appaltatore,  dipen¬ 
de  dal  detto  fmaltiméto,attefoche  feguendo  di  tut¬ 
ta  la  quantità  ,  ò  di  fu  a  gran  parte  ,  farà  va  gran 
guadagno  per  il  prezzo1  aliai  maggiore,  per  il  qua¬ 
le  lo  vendei  minuto-»  di  quelche  egli  lo  paghi  al 
locatore;  Et  all’incontro  ,  non  vendendo  tutta 
la  quantità  nel  termine  inabilito  ,  quella  gli  refta 
r  4  inutile  non  oftante  che  nè  habbia  pagato,  il  prez¬ 
zo,  efiendogli  proibito  contrattarla  doppo  finito 
ilfuo  appalto  per  il  pregiudizio,  che  ne  rilùltereb“ 
be  al  conduttore ,  ò>  appai  tatare  fuecefiore ,  onde 
viene  affretto  re  fìituire  il  {àie, che  gìiauanza,al  me- 
defirno  locatore,  il  quale  èfolito  bonificargli  il 
prezzo-  intrinfeco  e  naturale  della  materia,  non 
giàl1  efìrinfeco  ,  ò  accidentale,  mentre  quello  in 
effetto  importa  vna  Ipecie  dì  gabella ,  che  fi  efige 
dal  popolo ,  e  però  non  è  vero  prezzo.;  E  per 

que- 
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fio  ri fp etto  il  prezzo  airingrolTo  con  detto  pefo  è 
molto  minore  di  quello  a  minuto  per  ricompcnià 
di  detto  pericolo . 

Come  à  dire,  alTume  in  fcT  appaltatore  il  pefo 
15  di  pagare  ogni  anno  al  Principe, ò  alla  Republica 
il  prezzo  di  diecemik  lacchi  di  Tale,  à  ragione  di 
dicce  feudi  il  Tacco,  con  facoltà  di  venderlo  à  mi' 
nuto  nella  prouinciaà  lui  desinata,  à  ragione  di 
feudi  quindici,  dandofegli  per  tanto  minor  prezzo 
in  riguardo  di  detto  pericolo,  che  non  fmaltendo- 
lo,  hi tuttauia lobligo di  pagarne  tutto  il  prezzo, 
reftandogli  la  materia  inutile, con  feueriffima  proi- 
bizione  dell’  vio, finito  1*  appalto  ,  ò  pure  con  oh- 
ligo  di  riuenderlo  al  raedefimo  Principe,  à  vi- 
lilHmo  prezzo  di  mezzo  feudo  incirca  il  lac¬ 
co,  che  importi  il  prezzo  intrinfeco ,  ò  naturale 
della  materia . 

Confìfìendo  dunque  tutto  il  valore  nella  detta 
facoltà,  ò  ragione  priuatiua,  ne  rifulta  vn  Arato 
rigore  contro  ilPrincipe  locatore, non  folamcte  di 
l6non  poter  egli  dentro  la  prouincia  afìegnata  all* 
Appaltatore,  vendere,  nè  donare,ò  in  altro  modo 
contrattare  1*  ifteffa  materia;  Ma  anco  di  non, 
permettere,  che  altri  lo  poffano  fare ,  in  maniera 
che  dandone  ad  altri  la  facoltà,  ouero  non  proi¬ 
bendolo  à  quelli ,  à  quali  puoi  proibirlo ,  fi  dica 
non  ofTeruar1  il  contratto,  enonpreflar  lapatien^- 
za,  alla  quale  è  tenuto,  acciò  T  appaltatore-) 

goda 
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goda  per  intiero  quelchejfe  gli  è  dato  m  appai- 
IO,  C  neh0. 

Rettane  fi  bene  à  pericolo  dell5  appaltatore  i 
^7  contrabandi  5  nella  medeiima  manici  a  che  occor~ 
re  nell5  altre  gabelle  ;  Quando  però  alli  contraban¬ 
di  infiliti,  &  in  forma  ftraordinarià  ,  non  dia  cau- 
fa  il  medefimo  Principe  locatore,  con  qualche  non 
fperata,  nè  vcrifimilmente  imaginata  innouazio- 
nc  ,  la  quale  da  etto  li  facefie  {opra  il  prezzo  dè 
fali  in  altra  fua  profonda  adiacente ,  ò  in * 
altro  modo  che  importale  innouazione  pregiudi¬ 
ziale;  Ciò  però  non  importarebbe  violazione  di 
fede ,  ò  non  adempimento  del  contratto  ,  ma  più 
tolfovn  cafo  fortuito  degno  del  defalcojAtteiochc 
li  dice  violazione  di  fede  ,  o  alterazione  del  con- 
tratto,  e  non  predare  la  patienza,  quando  Y  inno¬ 
uazione  pregiudiziale  fèguitte  nella  medelima^ 
prouincia  dell’  appalto,  Lenza  giufta ,  ò  necclTaria 
caufa  del  ben  publico,  ma  per  guadagno,  o  per  al  -  U  dì  ciò  nel 

ira  caufa  volontaria .  D 

Quelche  poi  fi  feorge  di  {Ingoiare  in  quella  ma¬ 
teria, confìtte,  che  i  appaltatore, ancorché  padrone 
l8di  quella  quantità  di  fale  ,  per  la  quale  ha  pagato , 
ò  deue  pagare  il  prezzo, nódimenoaco  durante  il  té 
po  del  fuo  appalto, no  può  nel  venderlo  à  minuto  l 
popoli ,  alterare  il  prezzo  folito  che  le  gh  e  ftabi- 
lito  in  dargli  l5  appalto,  non  potendolo  nè  crefce- 
rc  nè  diminuire  ;  Attefoche  c.refcendolo,  farebbe 

vn 


E 

Bi  ciò  ft  par¬ 
la-  particolar¬ 
mente  nel  difc 
no,  n*< 
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vn  imporre  nuoua  gabella,  ò  nuoua  grauezza  à 
popoli,  che  non  puoi  far/l,  fc  non  dal  Principe,^ 
il  minuirlo  portarebbe  molti  pregi  udizij ,  che  ne 
rifultarebbero  al  Principe  locatore,  per  il  tempo 
in  auenire  ;  Ecccrto  però  quelle  vendite, che  fé  ne 
facefiero  à  non  fudditi  fuori  delprincipato ,  quan¬ 
do  ciò  non  influire  in  danno  degli  appalti  d'altre 
prouincie  del  medefimo  locatore,  in  quali  i  non 
fudditi  fo fiero  (oliti  prouederfi  del  fiale  à  prezzo 
maggiore  ;  Douendofi  però  in  ciò  deferire  per  lo 
più  airofleruanzà,  Se  allVfo  de  paefi,ouero  alle  ca- 
pitulazioni  degli  appalti .  E 

Dalia  detta  circonftanza,  che  la  fofianza ,  c  va¬ 
lore  di  quella  regalia  confida  nell'  vio  ,  nafice  par- 
*9  ticolarmente  vna  confieguenza  notabile, cioè  che 
quando  il  calo  portafic  la  mutazione  del  fiale ,  da 
vna  fpeciedi  minor  condimèto, ad  vn  altra  dfraag- 
giore,  in  tal  cafio  fi  appaltatore  può  dimandare  il 
defalco  ò  refezione  del  dannofCome  per  efièmpio, 
nella  maggior  parte  dello  Stato  ecclefiaftico  fi  v- 
fa  il  fiale  delle  Ialine  di  Ceruia,  affai  terrofl>j&!  timi¬ 
do,  e  confeguen temente  di  non  gran  condimen¬ 
to;  Ma  perche  frequentemente  fi  caio  porta  che 
per  tempefta  ,  ò  per  altri  accidenti  quelle  Ialine  s* 
ifterilifcono ,  per  il  che  bifogna  prouederfi  del  fiale 
20  delle  falinedi  Barletta  in  Puglia  (più  commode 
perla  nauigazione perii  mareadriatico  ) ,  e  quello 
fiale  è  men  terrofio1,  e  più  duro,  e  per  conleguen- 
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za  di  molto  più  condimento)  in  maniera’,  che  per 
efempio)  due  libre  di  quetto,  facciano  quell*  ope¬ 
razione  ,  che  fanno  tre  di  quello  di  Cerui,L_*  ; 

Quindi  nafce5  che  in  tal  calo  1’  appaltatore,  giu- 
fìamente  potrà  dimandare  il  defalco,  mentre  in  ef¬ 
fetto  gli  manca  in  parte  lafottanza  dell'  appalto , 
il  quale  principalmente  confìtte  nellVfo  de  popoli; 

Cóc orrendo ui  anco  diuerfe  altre  ragioni  confide- 
rate  nel  teatro  in  quefto  medefimo  libro,  cioè, che 
li  popoli  auezzi  à  quetto  Tale  più  dolce,  non 
facilmente  vfano  l’  altro  più  forte  per  gli  animali 
e  per  le  carni ,  ò  perii  pelei ,  e  latticinij ,  Et  anco 
perche  eflendo  di  tanto  diuerfa  fpecie  non  fe  ntj 
può  praticare  lo  Imaltimèto  à  popoli  di  altro  prin¬ 
cipato,  nei  quale  il  Tale  fia  limile  al  folito,  Òc  ordi¬ 
nario,  del  paefe  ,  fiche  pregiudica  molto  al  lolito  ^ 
fìnaltimento  .  F  *w  <n&,  w, 

I 

Per;  la  medefima  ragione ,  probabilmente  fi 
fuoleprctendere  rittefìo  defalco,quando  perpeftcì 
21  ò  per  altri  accidenti  fegua  notabil  mancamento 
del.  popolo,  ò  gran  mortalità  di  animali,  per 
occafiem  de  quali  fia  folito  farli  notabil  confumo 
di  tal  materia,  poiché  in  quefta  non.fi  puoi  verifi¬ 
care  quella  ragione  che  la  legge  confiderà  negli  ac 
cidenti  naturali  ditterilità  ,  cioè  chef  anno  Iteri¬ 
le  fi  polla  compenlàre  col  fertile,  poiché  quando 
il  popolo  è  mancato  per  morte,  vi  bifògna gran 
tempo  i  rilàrcirlo,  e  feper  qualche  accidente  non 
TomAI'deReg*  M  fi  è 


G 

«6/c.ioy 


H 

Nel  difc.iìi 
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fi  è  hauuto  in  vno  ,  ò  più  anni  il  folito  vfo  del  fia¬ 
le,  non  è  pratticabile,  che  nel  leguente  quello  fi 
polla  duplicare .  G 

E  fe  bene  quella  materia  di  defalco  non  ha 
connefTione  con  la  materia  di  regalia,  della  quale 
fi  tratta  venendo  ciò  regolato  con  ì  termini  ge¬ 
nerali  della  ragion  comune,  fecondo  i  patti,  e  fi  v- 
fo  del  paelè  ;  Nondimeno  fi  Icorge  qualche  dif¬ 
ferita  notabile  tra  quelle  materie  come  molto  dif¬ 
ferenti  da  quei  beni,  in  quali  la  llenlita  occorre, 
per  accidente  del  cielo  ,  o  della  natura . 

Come  anco,  per  la  fiudetta  ragione  priuatiua  di 
vendere,  e  contrattare,  nella  quale  confile  la  fio- 
flanza  di  quella  regalia,  5 c  appalto  relpettiuamen- 
te ,  conforme  non  può  Y  appaltatore  (  come  fi 
„  2  è  detto  di  fiopra)  fimìnuire  il  prezzo  folito  tra  fiud- 
diti ,  cofi  non  può  verfo  il  fine  del  fiuò  appalto , 
affettamente  procurarne  lo  fìnaltimento  infolito  , 
e  riempirne  le  botteghe ,  òli  fondachi ,  in  quali  fi 
venda  a  minuto,  per  il  pregiudizio  che  fi  porta 
alf  appalto  feguete, quando  fi  faccia  affettatamen¬ 
te,  non  già  quando  con  buona  fede,  e  che  il 
calo,  ò  la  fortuna  dell’  appaltatore  lo  por¬ 
ti .  H 

In  ciò  però  non  j>uò  darfi  vna  certa  formalo 
uendofiil  tutto  regolare  dall'  olferuanza  degli  ap¬ 
paltatori  predecelìori,  e  dall"  altre  circollanze  del 
fatto ,  elfendo  cofa  quafi  connaturale  à  quelli  ap¬ 
palti 


i 
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patti,  li  quali  fifiogliono  fare  per  più  anni,  cioè  che  NHdìfc,  eoj 
nè  primi  anni  haitiano  per  detta  caulà  p  ricolmai- 
cimento,  che  fi  comp enfia  con  gli  virimi .  I  75-  ^8p- 
.Molte  altre. quefiioni  foghono. cadere  in  quella 
a,  materia,  mà  perche  non  riguardano  quella  re¬ 
galia  in  particolare ,  mentre  caminano  con  le  re¬ 
gole  generali  delle1  gabelle, e  di  altre  cofie  limili,  pe 
rò  fiifiefic  colè,aceennate  nel  cap.  anteceden¬ 
te  fi  applicano  à  quella  regalia  del 
fiale ,  non  già  per  la  fua 
fipecial  natura  mà  per 
le  regole  ge¬ 
nerali  , 


M  i 


CA- 


a 


<  ■  '  o-."1  ■  -  ;  i ;  ili. 

CAPITOLO  sesto; 

.  ■  •  ■  •  'f  ,'\r>  -■  ii\:>  ■'). 

Delle  Miniere, e  de* minerali,  di  oro,’ 
argento ,  rame ,  ferro ,  alarne,  vi- 
triolo,  fòlfo ,  e  fimili  ;  Come  anche 
delle  fodine ,  e  fcauazioni  di  pietre, 
e  di  altre  materie  ;  E  de’tefori,e 
di  altre  cofe  fotto  terra . 

SOMMARIO. 


E  Miniere  di  oro ,  &  argento,  fono  da  per 
Ì  tutto  di  ragione  regale  >  e  della  ragione  per - 
che  » 

z  Velia  ragione  perche  alcuni  luoghi  fecondi  di  cac¬ 
cia  ,  t  dì  pefcagione  fon  fatti  di  ragion  puhlica  . 

3  Anche  fe  le  miniere  fudette  nafcano  in  fondi  de" 

particolari  • 

4  Della  differenza  tra  quelle  de  fondi  priuati  >  e 

quelle  depuhl'tcì . 

y  Delle  miniere  <£  altri  metalli >  &  altre  cofe  di  meZr 
Zana  qualità , 

C  Velia,  regalia  anche  in  quefle  miniere : 

7  Della  ragione,  per  la  quale  non  fi  può  fare  fica* 

m - 
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m%ioni  fen^a  licenza  del  Principe  . 

S  Le  miniere  o  fidine  di  creta  ,  e  popolana  ,  e  cofe  fi* 
•  mi  Iti  fino  di  ragi  one  privata  « 
p  Se  >&  à  chi  /pettino  gli  emolumenti  di  quefie  mi - 
ni  ere  ,  e  fe  fi filmino  frutto  >  o  forte  principale-. 

10  Qual fia il  tefiro  * 

* 1 1  Pofio  che  fa  tefiro ,  a  chi  fi  acqui  fi  > 

I  2  Perche  caufa  quefia  materia  de  tefori  non  fi  difi 
puti  per  termini  di  ragione  . 

1 1  Delle  fatue ,  &  altre  robhe  lauorate . 

1 4  Delle  leggi  che fi fogliono  [opra  ciò  prefiriuere  nelle 
licenze . 

CAP.  V  h 

Bile  miniere  dell' oro ,  e  deHargen- 
to»pare  che  co  cordino  gli  fcrittori, 
che  per  vfo  comune  di  tutti  i  prin¬ 
cipati  fiano  di  ragion  publica  ,  e 
gettino  al  Principe ,  come  regali, 
attefo  che ,  effondo  l’oro ,  e  T  argento  tanto  ne- 
ceffarij  per  il  mantenimento  degli  eferciti,  e  per  le 
altre  fpefe  che  hifognafare,  per  difefà,  e  buon  go- 
uerno  de*  popoli  »  e  per  mantenimento  ,  ò  recu¬ 
perandone  delle  giufte  ragioni  del  principato  ; 
Quindi  rifulta ,  effer  congruo ,  che  queflo  grande, 
e  fìraordipario  beneficio  della  natura',  fia  di  ra¬ 
gion  publica  ,  acciò  in  tal  modo  ridondi  a  be- 

nefi- 


I  .  Jfl 
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nefizio  comune  di  tutto  il  popolo  ,  il  quale  così 
riceuafollieuo  da  quelle  grauezze ,  che  per  dette 
fpele  ^fognerebbe  per  altro  foffrire  ,  quando 
il  Principe ?  ò  la  Republica  non  godeffe  tal  bene¬ 
fizio  .A 

Per  quella  ragione  ancora  (  come  di  fiotto  fi 
dirà  al  fiuo  luogo ?  e  fi  è  accennato  nel  principio 
di  quello  libro  )  Y  vfio  Im  portato ?  che  fi  fiano  an¬ 
co  refe  di  ragion  pubhca, alcune  parti  di  mare  ,  & 

2  alcuni  laghfic  flagni,  Òc  aco  alcune  felue  ,  e  luoghi 
terreflri,  in  quali  la  natura  ,  con  infohto  flile  fia 
fiata  molto  feconda?  e  prodiga  delle  lue  grazie* 
acciò  di  quelle  in  tal  modo?  ne  vengano  a  par¬ 
tecipar  tutti .  B 

Che  però.in  propofito  delle  miniere  dell*  oro  > 
e  dell*  argento  (come  altre  volte  fi  è  detto  )  la 
Icrittura  fàcra  nel  libro  de  ^Maccabei  ?  in  occa- 
fionedi  parlare  della  potenza  de  Romani ,  fvnì- 
ca ,  e  maggior  menzione  ?  che  faccia  circa  Tac- 
quiflo  delle  Spagne  ,  confitte  in  quello  di  hauer 
pollo  quelle  miniere  fiotto  il  fuo  dominio . 

Quando  quelle  miniere  fi  {coprano  ne’  fiondi 
priuati  ?  diuentano  fubito  di  ragion  publica  ;  E  fc 

3  bene  alcuni  Giurilli?  trattando  de’  metalli?  e  delle 
miniere ?  e  minerali ,  indiiferentemente  tengono 
diuerfie  opinioni,  mentre  quando  la  miniera  (che 
dalla  legge  de’  Romani  vien  efiplicata  col  termi¬ 
ne  di  fodina  )  folle  in  fondo  priuato ,  danno  {opra 

di 
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di  ciò  diuerfe  diftinzioni;N6dimeno  tal  queftione 
camina  bene  negli  altri  metalli jj>  come  à  baffo  fi 
dirà  ;Mà  quando  fi  tratta  di  quelli  di  prim' ordi¬ 
ne  ,  come  fono  Y  oro  ,  e  Y argento ,  ÒC  anco  le  pie¬ 
tre  pretiofe,  le  quali  volgarmente  fon  dette  gioie 
che  cambiano  con  la  mcdcfima  regola;  La  pratica 
infogna  che  tali  quefìioni  refiino  oggidi  ideali; 
Nafcendotalequiuoco  dalla  {implicita  di  quei  pu¬ 
ri  Giurifii ,  li  quali  cambiando  in  ciò  fidamente 
con  quelche  ne  difpongano  le  leggi  ciudi  de’  Ro¬ 
mani,  non  riflettono  à  quelche  dopò  lafciflfura 
dell’  Imperio  Romano  ,  ha  portato  nel  Mondo 
la  mutazione  delie  cofe,particolarméte  circa  que¬ 
lle  regalie, conforme  di  fopra  nel  principio  di  que¬ 
llo  libro  fi  è  accennato,  &  anco  nel  primo  de’ feu¬ 
di  ,  e  nel  terzo  della  giurififizione ,  &  in  altri  luo¬ 
ghi  . 

Poiché  oggidì!  fi  praticano  molte  cofe ,  che  la 
legge  ciuile  de  Romani  non  conobbe;  Ben’  è  ve- 
ro^che  conforme  fcriuono  quelli,  li  quali  trattano 
dell  Indie,  e  delle  loro  miniere  ,  deue  anco  in 
quella  forte  di  minerali  maggiori,  deferirli  molto 
all’  offeruanza  che  fuol’  elfer  varia  trà  quelle  mi¬ 
niere, le  quali  fiano  nelli  fondi,  e  ne  luoghi  pubììci 
del  Principe ,  e  quelle  che  Ciano  ne  fondi ,  ò  po-  m  ^ 

deri  de’ particolari .  C  ^ 

Qualche  maggior  quefiione  tra  Dottori  fi 
feorge ,  in  quella  forte  di  metalli  >  ò  di  altri  mine¬ 
rali 
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rali,  li  quali  fiano  fituati  nello  flato  mediocre,  tra 
■v  li  più  pretiofì  d’  oro ,  e  d’argento  ,  e  gioie  ,  e  li  più 
inferiori  di  creta,  e  di  arena  volgarmente  chiama¬ 
ta  pozzolana ,  ò  di  pietre  ordinarie  ,  e  cofe  ùmili 
di  minor  ftima;  Come  fono  i  metalli ,  di  bronzo  , 
di  rame ,  di  ferro  ,  di  ottone ,  di  vi  triodo  ,  dialume 
difolfo ,  di  bolarmeno  ,  di  marmi ,  e  porfidi ,  & 
altre  pietre  di  ftraordinaria  liana  ,  c  qualità  ,  fc 
quelle  debbano  dirli  de’ regali  lpettantial  Prin¬ 
cipe,  ò  nò. 

In  ciò  fi  feorge  qualche  varietà  dopinionijTe  - 
nendo  alcuni  femplicemente  1*  alfermatiua  5  Altri 
indifferentemente  lanegatiua,  la  quale  in  tenni 
ne  di  ragion  comune  fi  crede  la  più  probabile  ;  Et 
altri  che  vi  Ila  la  regalia  del  Principe,  la  quale 
confifta  nella  decima  ;  Ma  per  quanto  li  appartie¬ 
ne  alia  pratica,  la  vera  refoluzione  fi  crede  elfer 
quella  che  in  ciò  fi  deue  deferire  alle  leggi  fcritte,ò 
non  fcritte  dc’paeff,  ouero  de’principati  ,  fiche 
non  può  damili  regola  certa,  e  generale.  D 
Quello  però  che  comunemente  fi  ftima  di  ra¬ 
gion  regale ,  confi ftein  tre  cofe  5  La  prima  circa  il 
dominio  di  quelle  miniere  ,  ò  fodine,  che  fiano  in 
^  luoghi  publi ci ,  cadendo  folamente  detta  queftio- 
ne in  quelle, le  quali  fiano  ne  fondi,  e  poderi  di 
perfone  particolari  ;  Secondariamente  nella  facol¬ 
tà  ,  per  feruizio  publico  ,  particolarmente  nelle 
miniere  de’ metalli  neceftkij  ali’  vlò  vmano ,  al h 

prò- 
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profefibri  di  qu4ft*  arte  ,  di  poter  fcauare,  c  lauo - 
rare  neJ  poderi  de  particolari ,  quando  quelli  non 
vogliano  farlo  per  fe  Sella,  col  pagar  loro  il  dafìo 
che  ne  végano  à  rie  e  Ut  re  nella  fuperficie,  &  anco 
la  decima  del  minerale  ;  E  terzo  nella  facoltà  di 


proibire  le  fcauazioni  in  generale, attefoche  quelle 
anco  ne  propri]  poderi ,  per  leggi  {dritte  ,  e  non 
fcritte,  di  tutti  li  principati  non  fi  pofiono  fare ,  £ 

fenza  licenza  del  Principe,  ò  de  Tuoi  magiftrati  ,  à  j vhvìW 

•V  j  -e  dif(.l47‘ 

ciò  deputati'.  ±1 

Nalce  ciò  da  due  ragioni  ;  L*  vna  per  fàperé ,  e 
riconofcere  (  bifognando  )  fe  la  mimera  fia doro, 
ò  d’argento  ,  ò  di  tefori ,  ouero  di  altre  colè  di 
fiia  ragion  publica  e  regale  5  E  la  feconda  per  ri- 
conolcere  che  la  Equazione  non  fegua  in  luogo 


publico  ,  cominciandola  dalpriuato  ;  E  tale  è  la 
pratica  comune  ingenerale,  non.potendofi  nel 
particolare  dar  {opra ciò  regola  certa,  e  generale 
per  la  diuerfità  delle  leggi, e  de  di  li  de  principati,  à 
quali ,  come  fi  è  detto ,  fi  deue  deferire . 

Rifp etto  poi  alli  minerali  dell’infima  ,  e  più 
bafiè  condizione  di  {opra  elplicata  ,  di  creta ,  e  di 
arena  ,  ò  pozzolana ,  ouero  di  pietre  ordinarie ,  e 
8  COjfe  fimili  ;  Concordano  tutti ,  che  fìano  di  ra¬ 
gion  priuata ,  e  {pettino  alli  padroni  de’  poderi ,  ò 
de’ fondi;  Che  però,  eccetto  detta  licenza  necelfa- 
ria  perla  fcauazione  in  generale,  non  vi  fi  feor- mv ,fhfi 
ge  altra  regalia ,  ma  vanno  regolati  con  i  ter*’#* ^ 
TotnJ  I  •  de'Rer*  N  mi- 
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mini  della  ragion  comune.  F 

Quindi ,  tanto  in  quelli ,  quanto  ne’ mediocri, 
^  Se  anco  in  quelli  di  prima  sfera ,  doro ,  e  dargen- 
to ,  per  quella  rata  che  nc  fpetti  al  padrone  del 
fondo ,  cadono  più  quefìioni  (  le  quali  però  fono 
eflranee  da  quella  materia  de’ regali  ,  attefoche 
calcano  fopra  le  materie  indifferenti ,  refpcttiua- 
mente ,  )  Cioè,  tra  Y  vfufruttuario  &ril  proprieta¬ 
rio  5  Ouero  tra  il  marito  ,  e  la  moglie  ;  Ó  tra  il 
padron  diretto ,  il  feudatario  ,  ò  enfi  tenta,  ò 
conduttore  perpetuo  ;  Come  anco  tra  la 'Gliela, 
&ril  beneficiato  ,  O  tra  l’heredità  fìdecommiffa- 
ria ,  &  il  pofTeffore  del  fidecommiffo;  Onero  tra  il  * 
compratore ,  Òc  il  venditore ,  fe  ,  &  a  chi  {pettino 
gli  emolumenti  de  minerali ,  che  fi  cauano  ,  e  fo 
quelli  habbiano  natura  di  frutto ,  ò  di  forte  prin¬ 
cipale. 

E  di  quelle  cofe  fi  tratta  nelle  fue  materie  tifi 
pettiuamente,  rifiatando  per  lo  più  la  derilione 
dalla  qualità  della  miniera, fe  fia  grande,  6 i  indefi¬ 
ciente, in  maniera  che  l’efeauazione  fia  ordinaria¬ 
mente  fornata  entrata ,  e  frutto  annuo  di  quella 
miniera,  facendola  moderatamente,  lècondolVfo 
folito  ,  &  antico  ^  Et  in  tal  cafo  fi  forni  frutto  ;  Et 
all’  incontro,  fi  forni  capitale ,  ò  forre  principale 
quando  fia  piccola ,  in  maniera  che  con  Y  eleva¬ 
zione  fi  confumi  affatto  *  ò  che  in  altro  modo, 
quella, ouero. il  fondo  fi  r£da  inutile,  ò  fi  deteriori, 

con- 


LIB.  IL  DELEGALI  CAP.  Vi-  9 9 
conforme  più  difiintàmente  fi  tratta  in  dette  fue 
materie  ,  e  particolarmente  fiotto  il  titolo  della 
dote  ,  nella  di  cui  materia  più  frequentemente  i 
Dottori  trattano  di  quello  punto  ,  in  occafione 
di  trattare  de’  frutti  dotali Spettanti  al  marito  5  Et 
anco  nel  titolo  dell'enfiteufì  ;  Et  in  quello  delle 
fieruitù  doue  fi  tratta  deirvfufrutto  5  E  quello 
quanto  alli  minerali  ,  e  ròbbe,  le  quali  fono  fiotto 
la  fiuperficie  della  terra  nel  fiuo  fiato  naturale . 

Quanto  poi  alli  tefiori ,  e  denari ,  e  ròbbe  pre- 
tiofiè  nafeofte;  Come  ancora  circa  le  fiatue,c 
pietre  lauorate  ,  de  altre  robbe,  le  quali  fuppon- 
gono  1’  artifìcio  vmano  ;  Quando  non  vi  fiano 
leggi  particolari  Icrittc ,  ò  non- fcritte  del  princi¬ 
pato  ( alle  quali  eflendoui ,  bìfiogna  deferire,  )  fi¬ 
che  conuenifiè  caminare  con  li  termini  della  ra¬ 
gion  comune,  •  ■  -  j 

O  (  /*  *  \  ?  * 

Circa  i  te  fori ,  cade  primieramente  la  qùeft  iò¬ 
ne, quando  propriamente  fi  dicano- tali,  ouero  piu 
io  rollo  denaro  nafcollo;  Attefo  che  il  teloro  fi  dice 
vna  mafia  d'oro,  ò  dargéto  ridotto,  ò  non  ridotto 
in  moneta ,  ò  pure  di  gioie  ,  e  di  altre  robbe  pre- 
ziolè  fepolte  da  tempo  antichillimo  ,  che  non  le 
ne  habbià  memoria  alcuna,  in  maniera  che  mo- 
ftri  efier  così  polla  in  forma  di  teforo  ;  Non  già  G 

quando  fia  qualche  fiomma  di  moneta  nafeofta  ■,  '  " 

che  i  Dottori  difiinguono  dal  teforo  .  G 
Polla  quella  qualità  di  teforo  in  tal  calo  fi  di- 

N  a  firn- 
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(lingue,  Primieramente ,  fel  inuenzione  fia  ca- 
1 1  fuale,  ò  in  altro  modo  lecito, ò  pure  con  incantef- 
mi,  ò  con  altri  modi  illeciti  ,  àttefo  che  quando 
ha  in  quella  feconda  maniera  >  1  occupa  tutto  il 
fico ,  c  cade  (otto  la  regalia  >  per  calila  del  modo 
proibito  ,  Se  illecito . 

Mà  q  uàndo  fia  conforme  la  prima  lecitamente; 
In  tal  cafo  fi  diflingue,trà  i  luoghi publiei,  e  li  pri¬ 
llati  ,  e  tra  li  profani ,  e  li  fiacri  ;  E  da  quella  di- 
ftinzione  nafee  la  diflribuzione  delle  porzioni  al 
fifeo  per  ragion  publica,  Se  al  padrone  del  fon¬ 
do  ,  Se  alf  inuentore  refpettiuamente  • 

Benfì  che  molto  rari ,  e  quali  munì  fono  1  cali , 
in.  quali  quella  materia  vada  trattata  per  quelli 
termini  di  ragion  comune ,  e  con  le  folite  difputc 
giudiziarie, nella  maniera  che  li  trattano  le  liti  pri- 
uate  ;  O  perche  fìano  quali  in  tutti  i  principati  le 
cofe  alterate  con  le  leggi,  e  Itili  particolari;  Olie¬ 
rò  perche  confluendo  ìa  regalia  principalmente  , 
(come  fi  è  detto  dì  fopra  )  nell’ atto  della  fcaua- 
zione ,  la  quale  non  può  farli  fenza  la  licenza  del 
Principe,  ò  de'  Tuoi  officiali  à  ciò  deputati  ,  nè  ri- 
fulta  »  die ,  ò  detta  licenza  fi  dimanda ,  ò  nò  ;  Se  fi 
dimanda,  in  tal  cafo  fe  gliprefcriue  la  legge,  la 
quale  fi  deue  olferuare  ;  E  fenon  fi  dimanda  ,  lì 
camina  per  la  llrada  criminale  rigorofa,  per  lat¬ 
to  proibito  della  fcauàzione  ;  E  per  confeguenza, 
quando  ciò  fi  feopra  ,  il  fifeo  ,  non  follmente 
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de  fatto  occupa  il  tutto  ,  ma  feuerameate  cali¬ 
ga  ,  e  trauaglia  il  préfuppofo  fcauàtore ,  &c  in» 
uentore  ,  nella  perfona  ,  e  ne'beni  propri* 

Anzi  ciò  più  frequétemente  fuole  anco  fu ccc eie- 
re  , quando  l’inuenzione  fia  meramente  cafuale,  e 
non  per  fcauazione  premeditata  ;  O  perche  non 
fe  ne  ha  fubito  fatta  la  denunzia  al  fìfeo  5  Quero 
perche  que/la  non  ha  i/ata  fatta  fedelmente  in 
pregiudizio  della  porzione  à  ìuf  do  unta  ;  In 
maniera  che  quello  benefìcio  della  fortuna  ,  in 
tanto  re  fa  tale  ,  in  quanto  fia  accompagnato  Nftt 
da  vna  fòmma  fegretezza,  e  prudeza,  poiché  altri» 
mente  fi  rifolue  in  malefìcio ,  e  di/grazia .  H 
Rifpetto  poi  alT  altre  robbe  lau  orate  ;  Quelle 
/pettano  al  padrone  del  fondo  ,  e  confèguente- 
mente  al  fì/co  ,  quando  fiano  in  luogo  publico  , 

^  efiendo  ciò  di  ragion  priuata  ,  più  che  publlca  ; 

Et  in  tal  cafo  cadono  le  fopra  accennate  queftio- 
ni ,  fe  fianofequela  del  dominio  diretto  ,  ouero 
deli*  vtile,  e  fe  fpettino  al  venditore  ,  ò  al  com¬ 
pratore  come  fopra , ;  '  Benfì  che  cadendo  Y  accen¬ 
nata  regalia  generale  fopra  la  licenza,  la  qual’  è 
^ncceffaria  per  k  fcauazione  ;  Quindi  nafee , 
che  in  quefta  licenza  fogliono  preferiuerfi  alcune 
leggi ,  e  condizioni ,  conforme  le  diuerfe  leggi ,  e 
fili  de' principati ,  in  alcuni  de’ quali  fogliono  ec¬ 
cettuarli  le  ftatue3ele  medaglie  d'oro, e  d'argento, 
e  di  pietre  preziofe,  &  altre  cofe  di  gran  valore  . 

C  A- 
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Del  Fifco  ,  e  delle  ragioni  Alcali  ;  E 
delle  pene,  e  multe,  e  delle 
confifcazioni. 
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tG  A  quali  debiti  y  6 pe fi  fa  tenuto  il  fifco  >  in  cafo  di 
conffca^ione . 
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[[cagione  ,  ma  [pettino  all'  erede  . 
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aggraziato . 

3  3  Della  partecipazione  de' Giudici)  nelle  pene }  e  nel - 
le  coftfj 'cazjoni .remi [finamente . 

3  4  Della  materia  deir  annona  . 


CAP.  VII. 


|  Ncorche ,  così  fopra  la  lignificazio¬ 
ne  dì  quello  vocabolo ,  ffeo  ,  come 
ancora  fopra  la  ragione  d’ hauerlo , 
li  Dottori  trattino  molte  queftioni; 
Nondimeno  pare  che  più  comune¬ 
mente  fia  riceuuto  (  trattando  di  Principi ,  e  Si¬ 
gnori  temporali  )  ,  che  il  fifco  fia  di  ragion  rega¬ 
le  ,  e  per  confeguenza  che  non  fpetti  ,  fe 
non  al  Principe  fouranojOuero  à  quei  feudatari;  , 
che  fi  dicono  di  feudo  regale,  e  di  vera  dignità ,  li 
quali  habbiano  le  ragioni  di  principato,  con  tutte 

le 
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le  regalie  anco  maggiori,  ma  non  già  à  Baroni  ,  e  l  ac 
feudatari),  ò  à  (ignori  inferiori, quando  non  fihab- 
biano  per  fpecial  concezione  del  Principe ,  ouero  p'^uidifi 
per  la  lolita  preterizione  immemorabile, o  centena  /ttram  delia 
ria, in  vigor  della  quale  fi  polla  allegare  il  priuile-  J^er,addfi 
gio,  Se  ogni  altro  titolo  migliore  .  A 

Vi  fono  però  alcuni  Signori»  li  quali ,  ancorché 
piccoli,  e  de  fatto  fudditi,  in  maniera  che  facciano 

2  più  figura  di  Baroni,  che  di  Principi ,  nondimeno 
habbiano  il  fi fco; Cioè  che  pofTedendo  anticamen¬ 
te  le  loro  fignorìe  in  libero  allodio  ,  habbiano  per 
m  otiuo  di  protezione, ò  per  altro  rilpetto, giurato 
fedeltà,  e  fi  fiano  fatti  vaffialli  d*  altro  Principe ,  il 
quale  contento  della  fouranità  ,  li  confèrui  nell’ 
altre  loro  prerogatìue,  e  giurifdizioni ,  anco  rega- 

li;  Attefòche  in  tal  cafo ,  conforme  ritengo-  sent.dif^be 
no  fi  altre  regalie,  co  fi  anco  pollò  no  ritener  que- 
Ha,  conforme  fi  è  detto  nel  libro  precedente  de_ 
feudi  B 

Quando  poi  il  feudatario, ò  il  Barone  inferiore , 

3  di  fatto  fia  in  pofieffo  d’hauer  il  fifeo  per  priuilegio 
cfplicito,ò  per  implicito,che  porta  il  detto  poflfelfo 
immemorabile,  ò  centenario  ;  In  tal  cafo  ,  fi  dice-s 
hauerlo  impropriamente ,  e  più  tofìo  nel  folo  e- 
fèrcizio,ò  emolumento  della  borfa  filcale,rilèden- 
do  tutta uia  il  fifeo  abituale,  come  vnico  ,  Se  indi- 
uiduo,  in  potere  del  Principe  fourano  ,  al  quale  li 
feudatario  altri  fignori  fiano  fudditi,con  la  rotale 

Tom.U .  de’Reg*  O  fu  b  o  r- 


dtfe.  7». 


lotf  IL  DOTTOR  VOLGARE 
fubordinazioneXecondo  la  diftinzione  de  feudata¬ 
ri  più  volte  accennata  nel  detto  libro  precedente 
de  feudi;  E  ciò  còferifcc  molto  alla  queflione,del- 
la  quale  fi  tratta  difottofopra  le  confile  azioni 
delle  robbe  e  fidenti  in  diuerfi  territori^ .  C 

Per  quelcbe  poi  fipetta  al  foro  ecclef  affi co  ,  é 
gran  qucflione  tra  Dottori,  le  li  Velcoui  ,  &  altri 
Ordinari  j  h  abbiano  veramente  il  fico  ;  E  pare  che 
fecódo  la  più  vera,c  più  comune  opinione, entri  la 
medefima difinzione, che  il  fico  abituale  fa  vera¬ 
mente  vnico  della  Chiefa  vniuerfale  ,  e  per  confe- 
guenza  del  Papa,  e  che  i  Velcoui ,  &  altri  Ordina¬ 
ri],  per  confuctudine,ò  in  altro  modo  ne  habbiano 
refrcizioje  Temolumento, fecondo  che  porti  Tof- 
feruanza ,  alla  quale  in  quell o  propof  to  fi  deue 
deferir  molto;  Poiché  fe  bene  la  confilcazione 
de  beni  vacanti  d5  vn  chierico  fi  attribuire  alla 
propria  Chiefa  CattedralejNondimeno  ciò  non  fi 
refe  riile  alla  ragione  ficaie  ,  &  alla  regalia  de  beni 
vacanti,  mà  ad  altra  ragione ,  come  fi  offerua  di 
fotto  in  quello  medefimo  libro  nel  cap.  feguen- 
te,  trattando  di  quella  regalia  de  beni  vacanti . 

Importa  molto  il  vedere  >  fe  advn  fignore,  ò 
fuperiore,  cofi  ecclcfiaftico,comc  lècolare,  il  quale 
non  habbia  ragione  di  principato ,  è  di  fouranità, 
frettino,  ò  nòrie  ragioni  del  fico,  per  molti  effet¬ 
ti,  e  particolarmente  per  il  comodo  di  quelle  con¬ 
fi  Razioni  generarle  quali  non  rifui tano  dalla  con 

danna 
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danna  di  quel  fiuperiore,  ò  Tuoi  officiali ,  ma  dalla 
ragione  comune;Comeper  efempio  quando  occor 
relle  cotìficazione  per  delitto  cómeffo  in  altro  tcrri- 
rio,  ò  principato,  perii  quale,  ciafcunoconfificafi 
fe  quelche  fia  nel  fuo,cóforme  à  baffo  fi  diràjO ne¬ 
ro  che  per  defetto  d’  erede,  e  di  legitimo  fucceffo- 
re,  fi  apra  la  fucceffìone  ne'  beni  vacanti ,  con  cafi 
fimili  ;  Come  anco  per  molti  priuilegij ,  li  quali 
competono  al  fifco  creditore4  e  non  al  tìfico  pena¬ 
le,  particolarmente  quello  della  poti orità  nè  beni 
acquattati,  dopoi  contro  i  creditori  anteriori ,  e  fi¬ 
mili  . 

Poiché  fie  bene  fi  crede  probabile,  che  il  priuile- 
gio  dell'ipoteca  tacita,  ò  legale  ,  la  qual  fi  con- 
$  cede  al  tìfico,  contro  i  fiuoi  amminiftratori ,  debba 
nache  {pettare  atti  Veficoui,  Se  atti  Baroni ,  e  limili 
fiuperiori,  contro  li  loro  economi,  Se  erari;,  Se  altri 
amminiftratori  5  Nondimeno  ciò  fi  può  riferire 
alla  medefima  ragione,  per  la  quale  tal  priuilegio 
fi  concede  anco  à  pupilli,  Se  à  minori,  Se  ad  altri,  li 
quali  viuono  fiotto  fi  amminittrazione  legale  ene- 
cetìa  rianimando  fi  anche  quella  di  tal  qualità  ,  per  p 
non  conuenire  alla  dignità  del  Veficouo,  ò  del  Ba-  friutmul 
rone,  e  tìgnore  del  luogo,  che  amminittri  per 
ttelfo  la  robba  della  Chiefia,  ò  del  feudo . 

Quindi  fegue  che  in  alcuni  paetì,  e  p articolarne  é- 
te  nelRegno  diNapoli,  i  vaffalli,e  le  loro  comuni¬ 
tà,  fono  tenuti  dare  al  Barone,  vn  amifiittrarore,il 

O  2  qua- 
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quale  fi  chiamaerario, peri  aminiftra^ione  però  del 
feudo  e  dè  beni  feudali  folaméte,  n5  già  degli  altri 
fuoi  beni  liberi,  &:  allodiali, per  la  ragione  della  dif 
ferenza,  che  i  beni  fono  della  Chie  fa,ò  del  feudo  , 
il  quale  fi  confiderà  come  perfòna ,  ò  corpo  inani¬ 
mato  cottituito,e  rapprefèntato  dal  Vefcouo,ò  dal 
Barone, come  fuo  minifiro,e  per  confèguenza  non 
epriuilegio  peculiare  del  fifeo  folamente . 

Prefuppofta  la  ragione  di  fifco,ò  fia  nel  Princi¬ 
pe,  ò  fia  in  altro  inferiore  ;  Quetta  fi  dilli ngue  nel 
®  fifeo  ,  che  alcuni  dicono  patrimoniale, e  fauoreuo- 
le,  e 'quello  è  quello,  il  quale  confitte  nelle-- 
robbe,  e  rendite  publiche  del  Principe, ò  della  Re- 
publica,  da  quali  fi  cottituifce  quella  dote,  che  la_» 
Republica  come  moglie, ò  come  pupillo, dà  al  Prin 
cipe,  come  fuo  marito,  oucro  come  iuo  tutore,, 
ògouernanteper  li  publici  peli ,  fiche  fi  tratti  de 
fuoi  priuilegi  contro  gliammini&ratori ,  appal¬ 
tatori,  e  debitori,  ouero  occupatori,  de  fuoi  beni  ; 
Et  il  fifeo  penale,  Se  odiofo,  il  quale  confitte  negli 
emolumenti ,  che  rifui tano  dalle  pene, e  dalle  con- 
lìfcazioni . 

Differenza  notabile  fi  feorgetrà  F  vna,  e  F  altra 
ipecie,  attefoche  il  primo  (  come  fi  è  detto)  èfa- 
9  uoreuole,  e  gode  molti  priuilegij ,  particolarmen¬ 
te,  il  già  accennato  della  potiorità  nè  beni  acqua¬ 
ttati  dopoi ,  contro  F  ipoteche  anteriori ,  con  altri 
pnuilegij,  de  quali  fi  tratta  nel  libro  ottauo  fopra 

la 
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la  materia  ,  del  concorfo  de  creditori  ;  Mà  quelli 
non  competono  all*  altro  fìfeo  penale ,  &  odiofo , 
rilpetto  al  quale  entra  la  redola, che  in  dubio  lì  de- 
ue giudicare  contro  di  luijChè  però  in  quello  cafo 
fi  verifica  il  detto  aliai  volgare  di  Plinio  à  Traiano, 
che  fiotto  il  buon  Principe, la  caulà  delfilco  e  lem- 
premala;  Mà  ciò  non  procede  nell'  altro  fifico 
patrimonialc,à  fauore  del  quale  in  dubbio  fi  deue 
rifondere .  E 

Sotto  quella  materia  de  regali,  cade  più  tolto  il 
fifico  pena  le, clic  il  patrimoniale,  anelò  che  rifpetto 
10  al  patrimoniale,  le  questioni  forenfi,  perlopiù  ri¬ 
guardano  loia  mente  il  canto  rio  con  altri  creditori 
fiopra  i  beni  de  debitori,  ò  amminiftratori  fi  fica  1  i ,  e 
per  confcguenza  fie  ne  tratta  nel  detto  libro 
ottauo  nella  materia  indifferente  del  concorlò  ,  e 
deiranteriorità,e  po fiorita  de  creditori, e  non  fiotto 
la  prefiente  materia  de  regali . 

Cade  fi  bene,  anco  in  occafione  del  filco  patri¬ 
moniale,  c  fauoreuole,  Lifpezione  penale  contro 
1  *  gli  aminiftratori,e  gli  appaltatori, li  quali  fraudale 
ro  il  fifico  nel  rendimento  de  coti;  Artelòche,quafi 
in  tutti  i  principati,  per  loro  leggi  particolari, fono 
impofte  pene  grani  à  quelli,  li  quali  dettero!  con¬ 
ti  de  loro  appalti ,  ò  amminifbazioni  men  fedeli  , 

E  tra  fi  altre  pene  fiuofi  etter  quella  del  decuplo  ,  ò 
del  nonuplo,  ò  altra  filmili  fòmma  grande,  ili man¬ 
do  fi  piccola  pena  quella  del  duplo ,  del  quadra- 

pio  , 
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pio,  che  fi  troua  (labilità  dalla  legge  comune  in 
alcuni  cali  contro  li  fraudatori ,  Se  occupatoli  di 
quel  d*  altri  5  E  per  quello  incorfo  di  pena,  quali 
da  per  tutto  fi  è  introdottolo  ftiie ,  che  i  conti  fi 
diano  giurati,  acciò  da  queff’  atto  coli  maturo ,  e 
folenne,  fi  feorga  1*  animo  deliberato  dei  fraudato¬ 
re,  fiche  jficonuinca  il  fuo  dolo  per  l’ incorfo  delia 
pena . 

Entra  però  tra  Dottori  la  queftione,  fc  à  tal' 
effètto  baffi  f  atto  folo  delf  efibizione  de  conti 
ti  giurati ,  li  quali  poi  fi  conuincano  men  fedeli ,  ò 
vero,  che  vifia  necessaria  la  perfeueranza  nella  di- 
fculfione,enel  làido  di  quelli, pédéte  la  quale  pofla 
darfi  luogo  alla  retrattazione  ,  ò  correzione  dell' 
errore;  E  queft’  vltima  opinione  pare  la  più  ra- 
gioneuole  5  Come  ancoraché  l’errore  non  fia  iru 
alcun  modo  feuiàbile,  mentre  all’effètto  di  pena 
cofi  graue  ,  fi  crede  più  vero,  che  vi  bi fogni  vn± 
dolopofitiuo,  dal  quale  ogni  caufà  probabile  feu- 
fa ,  ancorché  nella  difeuffione  fi  feopra  erro¬ 
nea  . 

Et  anco,fi  richiede  che(fècódo  vn  opinione  più 
probabile,  ò  almeno  più  equa, contradetta  però  da 
fifcali ),lafraude,ouero  alterazione  fia  delle  partite 
deir  introito,  nel  quale  fia  1*  occultazione,  non* 
già  nelle  partite  d’ efito,  e  tra  le  pre-tenfioni  di  de¬ 
falco,  ò  fimili,  quando  in  ciò  Y  errore  non  fia  cir¬ 
ca  le  fpefè  douute  farli »  e  non  fatte,  ò  che  in  altro 

modo 
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modo  fìa  chiaro  il  dolo ,  e  la  fraudc  ,  lènza  filila  mia  dei  Ma 

1  1  ’i  r-  plo.è  del  nonu 

probabile  *  E  pio  fi  muta-» 

Intorno  poi  ai  fifoo  penale, {opra  le  confilcazio- 
ni,  ò  pene,  da  applica  rii  ai  fifco  ;  Due  fono  rice¬ 
zioni  ;  Vna  fopra  le  pene, e  multe  boriali  partico¬ 
lari,  ò  accidentali,  in  certa  fomma  j  E  fi  altra ,  cir¬ 
ca,  la  confifoazione  generale  di  tutti i  beni,  in  qua¬ 
li  per  annichilazione  dei  delinquente  ri!  foco  fuc- 
ceda  come  vn  certo  erede,  che  dà  Giurifti  fi  dice 


anomalo . 

In  quella  feconda  forte  di  confifoazione  vniuer- 
1 3 fiale,  non  può  darli  regola  generale ,  come  fi  daua 
in  tempo  dell’  antico  Imperio  Romano  ,  quando 
tutto  il.  mondo  fi  diceua  vn  principato  ,  e  fi  reggé- 
ua  con  vna  fola  legge  ;  Attefioche  la  gran  diucrlìtà 
de  principati  totalmente  feparati,&  independenti, 
introdotta  doppola  foilfiura  dell'Impero  Roma¬ 
no,  hà  cagionato  tanti  diuerfità  di  leggi ,  e  di  foli 
in  tutte  le  materie ,  e  particolarmente  in  quella , 
che  fi  rende  impoffibile  il  poterui  dar  regola  gene¬ 
rale,  che  però  bifogna  deferire  alle  dette  leggi  tk  a- 
gli  filli  particolari. 

Caminando  però  con  i  termini  della  ragion  co* 
4  mune  j  La  confificazione  generale  de  beni,  non 
fi  dà ,  fé  non  che  nè  delitti  di  lefia  Maeftà  diurna^ 
6c  vmana  $  E  nell'  vno  e  nell'  altro  calo  quella 
fpecie  di  confifoazione  ,  è  di  ragion  regale ,  che 
che  però  fipetta  fidamente  al  fiourano  ,  e  non  alfi 

Baro- 
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Baroni,  ò  fignori  fuddiri,  quando  il  priuilègio  del 
fourano ,  ouero  Y  antichi  Rimo  pofTeflo  imme¬ 
morabile,  non  concedere  altamente . 

Cadendo  la  queftione  nella  confìfcazione,  la 

1 5  qual  rifulta  dalla  lefà  Madia  diuina,  fe  fpetti  al 
fifeo  ecclefiallico  del  Papa,  ouero  al  fifeo  tempo¬ 
rale  del  Principe  del  luogo ;Et  in  ciò  h  feorge  mol¬ 
ta  varietà  d'  opinioni,  Lafciando  però  il  luogo 
alla  verità ,  pare  che  vada  deferito  parimente  alla 
pratica  ,  &  ali'  offeruanza  de  luoghi ,  ò  de  princi¬ 
pati  .  G 

Et  fe  bene  nella  mede  filma  materia  della  conn- 

16  fcazion  generale  (  quando  à  quella  regola rm en¬ 
te  fia  luogo),  cosi  ne  detti  due  cali  ,  per  ragion 
comune  ,  come  negli  altri  ri fultan ti  da  leggi ,  ò 
filli  particolari ,  cadono  molte  queflioni ,  partico¬ 
larmente  fe  debba  entrare  quando  vi  lìa  vn  certo 
numero  de  figli;  Op  Lire  fe  fotto  la  confìfcazione  de 
beni  del  delinquente  vengano  le  ragioni ,  le  quali 
à  quello  competono  in  fola  fperanza  per  la  legiti¬ 
ma  nè  beni  del  padre  ancor  viuo,  c  fìmili  ;  H 
Nondimeno  ciò  riguardapiùla  materia  de  delitti, e 
dellepene,chequella  de  regali, che  però  fe  ne  tratta 
al  fuoluogo  nel  lib.decimo  quinto  dè  giudizi;,  oue 
fi  accenna  qualche  colà  delle  materie  crimina¬ 
li;  Cadendo  lòtto  quella  ifpezzione  de  rega¬ 
li  principalmente,  la  competenza  della  confifca- 
zione,  cioè  fe  vi  entra,  U  entrando  à  chi  fpetti . 

La 
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La  ]Sù  notabil  queftione  ,  la  quale  in  quefta 
materia  di  confifrazione  generale  fi  feorga  ,  pare 

17  che  riguardi  il  calo  ,  che  il  delinquente  poflieda 

beni  in  più  pnncipan,ouerò  in  più  prouicie,ò  tef- 
ritofij ,  fr  effondo  fiato  conci  cimato  alla  confi  fra¬ 
zione  de' beni  dal  giudice  competente  del  doliti- 
quente,  ò  del  luogo  del  delitto  ,  cafchino  fritto 
la  confifrazione  quei  beni  che  fiano  in  altro  prin¬ 
cipato',  ò  in  altro  territorio  ,  &  à  fa  acre  di  chi .  ■ 

E  benché  fopra  db  fi  feorga  troppo  gran  va¬ 
rietà  d’ opinioni,  particolarmente  trà  gli  antichi , 

18  cosi  ciuiiifri ,  come  canonifti  ;  Nondimeno  più 
comunemente  vien  feguitata  vna  difiinzione  data 
dagli  antichi  Autori ,  e  da  nofiri  primi  padri  nell'’ 
efplicazione  delle  leggi  ciudi  dopò  la  loro  «men¬ 
zione  ,  Se  vfo  ;  Cioè ,  che  fr  la  confifrazione  non 
«afra  da  legge  comune ,  mi  da  legge  particolare 
di  quel  luogo  ,  ò  prouincia  ,  doue  fia  frguita,  in 
tal  calo  non  abbracci  li  beni  fuori  del  territorio  , 
ò  della  giurifdizione  del  medefimo  giudice  5  In 
calo  poi  che  fegua  per  legge  comune  debba  ab¬ 
bracciare  tutti  i  beni,ouunqué  fiano ,  ancorché 
fuori  del  territorio  ,  ò  giurifdizione ,  purché  però 
ciafruno  confrichi  nel  fuo  ;  E  quindi  fi  fuole 
inferire,  che  quando  fi  tratti  di  confifrazione  per 
il  detto-delitto  di  1  eia  Maeftà.  diurna  >  ò.vmana, 
in  maniera,  che  entri  la  confifrazione  per  legge 
comune,  fia  luogo  à  quella  di  tutti  i  beni',  ouiin- 

T  om»ll*dcR*g*  P  que. 
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que  fiano ,  à  fauore  di  ciafcun  fifco  del  proprio 
luogo  refp ceduamente . 

Quella  dìftinzione ,  cosi  generale  ,  viene  acre¬ 
mente  impugnata  ,  anco  da  vecchi,  attefo  che,  cC- 
fendo  ciò  effetto  della  giurifdizione  ,  non  pare 
che  quella  polla  {tenderti  fuori  del  proprio  terri¬ 
torio  j  Che  però  per  togliere  quella  difficoltà  li 
fuol  dare  vri  altra  diltinzionc,  cioè  ,  che  fe  la  con¬ 
danna  rifulta  dalla  pena  capitale ,  vera  ,  6c  effetti- 
19  ua ,  e  non  contumaciale ,  contro  il  reo  confelfo  , 
ò  conuinto ,  in  tal  cafo  camini  detta  diffrazione 
generale ,  ma  non  già  nell'altro  calo  ,  nel  quale 
la  condanna  Ila  finta ,  e  contumaciale  contro  vn 
alfcnte  5  Allegnandofene  la  ragione  della  differen¬ 
za  ,  che  nel  primo  cafoni  reo,  oucro  delinquente , 
diuenta  leruo  della  pena,  e  con  feguen  temente  in¬ 
capace,  cosi  di  dominio ,  e  di  poflclfo  ,  come  anco 
dì  eredità ,  e  di  fucccllìone  ,  per  il  che  il  fico  dell 
altro  luogo ,  dìuerfo  da  quello  della  condanna , 
conficcherà  i  beni  efillenti  nel  fuo  territorio ,  non 
in  ragione  di  giurifdizione  ,  ma  in  ragione  di  beni 
vacanti ,  il  che  non  legue  nell  altro  calo  della 
condanna  finta ,  ò  contumaciale ,  che  fecondo  li 
diuerfi  bili  fuol  rifiatare  dal  bando  espirale ,  atte¬ 
fo  che  non  produce  quelli  effetti,  fuoridei  territo- 
riojò  della  giurifdizione  di  quello, che  dia  il  bado  . 

Mà  parimente  quella  difìinzione  (  ancorché 
apprelfo  alcuni  habbia  riccuuto  gran  plaufo  )  non 

fi  ere- 
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fi  crede  fondata ,  e  la  pratica  inlegna  il  contrario  * 
almeno  dentro  il  medefimo  principato ,  ancorché 
diuifo  in  diuerlè  prouincie ,  ò  gouerni ,  attefoche 
reftringendofi  la  con  filiazione,  la  qual  rifulta  dal¬ 
la  legge  cornane  ,  alli  foli  cafi  di  lefa  Maefìi 
diuina,  Se  vmana  ;  Quando  vno  di  quelli  cali  oc¬ 
corra  ,  e  che  alcuno  fia  condannato  come  reo  di 
tal  delitto ,  ancorché  ciò  ha  in  contumacia ,  tutta- 
uia ,  di  fatto  fi  procede  alla  confifcazione  de*  beni 
efiftenti  in  tutto  il  dominio  di  quel  Principe  ,  di 
cui  il  delinquente  fa  ribelle  ,  ancorché  le  robbe 
fiano  in  diuerfe  prouincie  delLiiìeffo  principato  , 
e  che  habbiano  le  borfe  fìfcali  diftinree  che  la  con¬ 
danna  folle  fatta  dal  giudice  dJ  vna  prouincia. 

Anzi  quando  fi  dia  il  cafo,  che  vn  medefimo 
Principe  fa  pof bifore  di  più  Regni ,  ò  Principati , 
tra  loro  totalmente  diftin ti ,  Seindependenti  ,  Se 
in  quali  faccia  figura  diuerfi  di  più  Principi ,  e 
polfelfori  per  diuerfi  titoli,  con  quella  moltipli¬ 
cazione  di  diuerfe  perfone  formali  ,  chela  legge 
finge  in  vna  perfona  materiale  ,  in  maniera  che 
quando  fi  tratti  di  delitti  priuati,  il  delinquentein 
vn  regno  ,  ò  principato  deli*  iftello  Principe  ? 
non  fia  punibile  nell'  altro  regno  5  Come  per 
efèmpio  habbiamo  del  Rè  di  Spagna,  il  quale  con 
diuerfi  titoli  nella  medefima  Spagna  polfìede  di¬ 
uerfi  Regni  tra  fé  independenti ,  Se  altri  in  Italia 
Se Ifole adiacenti  ;  Nondimeno,  quando  fi  fratti 

P  2  di 


rr  6  IL  DOTTOR  VOLGARE 
di  delitto  dì  le  fa  Maeftà  di  prima  clafTe,  nella  per- 
fona  deU'i/teffo  Principe  per  caufa  di. fiato, in  tal. 
eafo ,  ancorché  il  delinquente,il  quale  fi  fia  polio 
in  faluo  ,  folle  condannato  in  contumacia  alla 
confifcazione  de*  beni ,  quella  entra  in  tutte  le 
robbe  ,  ouunque  Piano  lòtto  Pi  fieli)  dominio ,  e 
monarchia  ,  benché  li  principati  fi  ano  tra  loro 
diuerfi  \  E  le  vnreo  diiefa  Macia  diuina  fia  con- 
dennatoin  contumacia  alla  confifcazione  de’  be¬ 
ni  in  vn  principato  ,  ò  dominio  ,  ancor  quella 
abbraccia  tutti  i  beni ,  ouunque  fiano  . 

Et  all*  incontro  ,  le  in  vna  prouincìa,  òprefi- 
dato  fegua  la  confifcazione  per  legge  particolare , 
con  la  condanna  capitale  del  reo ,  vera ,  &  effetti- 
uà  ,  in  maniera  chediuenti  feruo  delia  pena,  così 
impropriamente  chiamato  ,  conforme  la  detta 
prima  diiinzione  generale  ,  non  per  ciò  ne  rifat¬ 
ta  la  confifcazione  de  beni  efiftenti  in  altro  terri¬ 
torio ancorché  del  medefimo  principato  ,  men¬ 
tre  no  nafee  da  legge. com.une,mà  dalla  particola¬ 
re  j  Dunque  la  detta  difìinzione  tra  la  condanna 
vera ,  2>c  effettiua ,  e  la  contumaciale  ,  non  è  con- 
fiderabile  in  altro  ,  che  nè  delitti  priuati ,  rifletto 
alle  robbe,  le  quali  fiano  in  vn  medefimo  regno , 
ò  principato  difìribuito  in  diuerfe  prouincie ,  ò 
ter  rito  ri  j  . 

Mà  quando  fi  dia  il  calo  che  fi  verifichi  P  vn*  e 
Pa.ltra  Minzione,  cioè  che  la  confifcazione  fegua, 

non 
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non  finta ,  e  contumaciale,  ma  vera ,  &  effettiua 
e  non  perdifpofizione  di  legge  particolare  ,  ma 
comune  ;  In  tal  cafo  per  la  gran  varietà  d’ opinio¬ 
ni,  e  de  Itili  non  può  daruifi  regola  ferma  ,  e  ge- 

20  nerale,  che  però  entra  quel  che  fi  è  già  proteftato 
nel  Proemio ,  cioè  che  fi  difcorre  della  propria 
opinione, tale  quale fia  ;  E  fecondo  quella,  fi  crede 
verillimala  diftinzione,  la  quale  più  giudiziofa- 
mente  vien  data  da  moderni ,  cioè  che ,  ò  fi  tratti 
di  vn  medefimo  principato,  diuilo  in  più  prouin- 
cie,  ò  prefidati,  ciafeuno  de  quali  habbia  il  fuo 
fifeo  diftinto  ;  Et  in  tal  cafo,  fe  laconfifrazione  di¬ 
pende  da  quella  legge  ,  la  quale  fia  comune  à  tut¬ 
to  il  principato  ,  in  maniera- tale,  che  il  delinquen¬ 
te  ,  fuggendo  dalla  fua  prouincia,  ò  patria  ,  c 
ricoucrandofi  in  Vn’  altra  prouincia ,  ò  prefidato , 
ancor  iui  fia  punibile,  e  p  offa  dirli  feruo  della 
pena  per  quel  modo  di  dire  ,  che  in  ciò  fi  via  dà 
Giuri  (fi ,  debba  entrare  la  confi  frazione  genera¬ 
le  di  tutti  i  beni,  ouunque  frano  in  quel  prin¬ 
cipato,  ancorché  fuori  del  territorio  dei  giudice,  il 
quale  ha  fattola  condanna  ,  con  la  fola  differen¬ 
za  deli  applicazione  ,  cioè,  che  ogni  fifro  appli¬ 
chi  afe  quello  ,  elf  è  nel  fuo  territorio  . 

Ben  si  che  ciò  non  nafre  dalla  ragione  territò¬ 
ri  àie  ,  ò  relpettiuamente  da  quella  de  beni  vacari- 

2 1  ti,ò  perche  il  reo  fia  fatto  feruo  della  pena ,  come 
alcuni  malamente  credono ,  mà  perche  efiendok 

con- 
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eonfilcazione  generale  di  ragion  ragale  ,  e  per 
confeguenza  fpetrando  al  filco  del  Principe  fou- 
rano  ,  il  quale  abitualmente  è  vnico  5  Quindi  na- 
fee ,  che  il  detto  fifeo  generalmente  piglia  il  tutto, 
ma  poi  lo  difhlbuifce  tra  diuerfe  borfe  fifcali ,  tri 
le  quali  per  la  diUinzione  delle  prouincie  ,  ò  de' 
territori)  per  priuileggio  implicito ,  ò  cfplicito  del 
medefimo  Principe ,  ò  per  vfo,  fia  diuiio  referci- 
zio,  ouero  fiano  diuifi  gli  emolumenti  ,  Se  ammi- 
nirtrazione  dell'  vnico  filco  del  Principe  . 

Et  in  ciò  i  Dottori  danno  il  limile  di  più  turo- 
li  di  vn'  iltelfo  pupillo ,  il  quale  habbia  robbe  in 
diuerfe  prouincie ,  ò  territori j ,  attelo  che  in  fo- 
ftanza  ,  Se  habitualmente  la  tutela  è  vnica  ,  Se  in- 
diuilà  ,  come  regolata  dall'  vnica  ,  Se  indiuidua 
perfona  del  pupillo  ,  ancorché  Fefèrcizio  fìa  diui- 
fo  in  più  tutori,  iècondo  la  diuifione  delle  prouin- 
cie ,  ò  territori) . 

Se  poi  li  principati  fiano  diuerfi  ,  e  totalmen¬ 
te  ìndependenti  ,  con  la  vera  diuerfità  defatto , 
perche  ciafcuno  habbia  il  fuo  Principe  ;  Et  in  tal 
calo  fi  crede  faifo,  ò  equiuoco  falfonto  del  volgo, 
che  per  la  confifcazione  occoria  in  vn  principato, 
fi  pollano  confifcare  tutti  i  beni, eh  e  il  delinquete 
pofiedefie  in  altri  principati  totalmente  diuerfi  , 

Se  ìndependenti ,  Come  per  efempio ,  lòno  li  Re¬ 
gni,  ò  Monarchie ,  di  Spagna ,  Francia  »  Polonia, 
e  limili  ;  Atteloche  in  tal  cafo  ,  fi  dicono  tanti 

mon- 
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Mondi  s  ò  tanti  Imperi]  »  quanti  fono  i  principa¬ 
ti  ,  che  però  non  può  dirli  che  fegua  per  legge  à 
tutti  comune. 

Effondo  manifefto  errore  il  dire ,  che  anco  per 
il  delitto  di  lefa  Maefià  vmana,  fègua  la  conficca- 
zione  per  vna  legge ,  la  quale.fia  comune  all*  vno 
e  l’altro  principato  ,  mentre  ogn*  vno  fi  regge ,  e 
fi  gouerna  con  le  fue  leggi ,  in  maniera  che  il  de¬ 
linquente  fi  fìnge  rapprefentare  più  e  diuerfe  per¬ 
fine  ,  con  tanti  diuerfi  patrimoni] ,  Se  anco  con 
diuerfo  fiato  perfonale . 

In  proua  di  che  fi  confiderà  giudiziofàmentc 
22  quelchchabbiarnone'feruiveri  ,  pofiiache  vna 
medefima  perfona  farà  fèrua  nel  principato  ne¬ 
mico  ,  c  farà  libera  nel  proprio,  nè  la  qualità  fcr- 
uile,la  quale  fi  contrae  in  vn* Impero  ,  infiuifee 
all'altro  Impero . 

Così prouandolo anco  il  comunvfo, attefo  che 
2 5  ordinariamente  ,  li  Signori,  e  li  nobili ,  per  lo  più 
foggetti  à  quefto  delitto  di  Iefa  Maeftà ,  procu¬ 
rano  d’acquiftare  Statue  feudi, Se  anche  beni  indif¬ 
ferenti  in  diuerfi  principati,  acciò  in  occorrenza  di 
quefie  dilgratie, pollano  per  fe  ,  e  per  li  loro  difee- 
denti  hauere  vn  conciliente  ricouero  ,  nel  quale 
fi  mantengano  nel  grado  loro ,  &  anco  in  tal  mo¬ 
do  poffano  recuperare  il  perduto  ,  con  la  reinte¬ 
grazione  del  primiero  fiato  ,  conforme  dall’  anti¬ 
che  ,  e  n*oder ne  bilione  prouano  i  cafi  frequenti. 

E  ben- 
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E  benché  là  legge  duile  de*  Romani ,  volga**  ■ 
mente  fi  dica  Comune }  Nondimeno  quello  è  vn 
modo  di  parlare  per  dittfguerla  dalli  flatuti,e  dalle 
34  leggi  particolari,  ma  in  foflanza  non  è  comuni  a 
tutti  i  regni ,  e  prouincie ,  per  vna  fola  autorità 
imperiale ,  com'era  à  tempo  dell’ antico  Imperio 
Romano,  quando  in  ogni  prouincia  ,  ò  princi¬ 
pato.,  le  leggi  ciuili  de  Romani  haueuano  forza 
di  leggi  per  vnJ  filetta  autorità  dellMmperadorc , 
il  qual* era  fo, urano  di  tutti  5  Poiché  nelli  princi¬ 
pati  independenti ,  ancorché  le  dette  leggi  ciuili 
Piano  riceuute ,  e  fi  dicano  leggi  comuni  $■  Non¬ 
dimeno  ,  conforme  rittoria  legale  narrata  nel 
Proemio ,  ciò  nafcc  per  vna  volontaria  accetta¬ 
zione  ,  &  vfo  de*  popoli ,  ò  de  loro  Principi  ,  in 
maniera  che  in  ogni  principato ,  quelle  leggi  fi  di¬ 
cono  proprie  ,  e  particolari  ,  per  l' autorità  del 
Principe  proprio,  non  già  comuni  per  T  autorità 
del  legislatore,  il  quale  fufìe  à  tutti  fuperiore  ;  Et 
in  ciò  confitte fequiuoco chiaro  de’legulei  nellui- 
tendere  le  fudette  leggi  ciuili  nel  modo  che  fu¬ 
rono  fatte  ,  poiché  non  hauendo  per  efem- 
pio  la  Republica  di  Venezia  dentro  T  iftettà  Città, 
&  in  alcuni  luoghi  del  fuo  dominio  accettato  1*  v- 
£b  dì  quelle  leggi ,  di  ette  non  fi  hà  ragione  alcuna 
come,  fe  nonfoffero  nel  mondo^l5  filettò  infegna 
la  pratica  in  diuerfi  altri  principati  j  Dunque  non 
è  legge  commune  *  .  *' 

Que-. 
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Quefta  didinzione  però  de  principati,  e  de  do¬ 
mini  j ,  ancorché  independcnti ,  non  camina  nella 
confìfcazione  che  fèguapcr  delitto  di  lefa  maeda 
diuina,  perla  chiara  ragione  di  differenza  ,  che 
quefto  delitto  in  tutto  il  mondo  crifliano,  o 
refpettiuamente  cattolico ,  fia  egualmente  puni¬ 
bile  ,  effendo  ofFefb  Dio  ,  e  la  religione,  la  qual  e 
indiuidua  $  Che  però  in  ogni  luogo ,  nel  quale  il 
delinquente, ancorché  di  diuerfìflìmo  principato, 
foffe  arredato ,  potrebbe  efler  punito  corporal¬ 
mente  ,  il  che  non  fi  verifica  nell*  altro  delitto 
di  lefa  maefìà  vmana  >  Attefo  che  ,  fe  il  del  in- 


quete^uggédojfi  ricouerera  in  vn  altro  principa-  ^ 
to  independente ,  non  potrà  ìui  efTer  punito  nella  &  ctè 
perfbna ,  dunque  molto  meno  nella  robba ,  con-  mae 
forme  più  didimamente  fi  difeorre  nei  teatro  .  I 

penale  di  ragion  regale,  fpettano  an -jimùfh  . 
eccelle  robbe  ,  le  quali  fi  tolgano  al  pofTelTore 
come  indegno  per  V  illecito  ,  e  peccaminofo  rao- 
^do ,  col  quale  fi  fiano  acquiftate  j  Come  a  dire,  {e 
y  erede  ammazzale  il  defonto  ,  con  altri  cafi  fimi- 
li  ,  in  quali  entri  la  medefima  ragione,  &  de  qua¬ 
li  cafi  fi  tratta  nel  libro  xj.  delle  lùcceflioni,  do- 
ue  fi  difeorre  della  differenza, tra  1  incapace  e  1  in¬ 
degno, attefoche  l’incapace  è  proibito  acquifere , 
per  lo  che  fi  fa  luogo  agli  altri  chiamati  doppo  lui, 
ma  l’indegno  acquifta,  e  doppo  acquidato,il  fido 
ce  lo  toglie  come  vnnial*  acquido  ;  E  da  ciò  na- 

TmJI *  ÀtRtg.  Q  ^ce* 
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fce ,  che  il  fifèo  del  Papa,  il  quale  comunemente 
fi  eolica  col  vocabolo  della  Camera  Apoftolica , 
fa  lo  fpoglìo  à  chierici  degli  acquici  per  illecita 
negoziazione ,  ò  per  altro  modo  proibito  . 

Quando  poi  non  fi  tratti  di  confìfcazione  for¬ 
male  dell*  vniuerfità  de  beni  efiftenti  in  quel  prin¬ 
cipato  >  ò  territorio ,  mà  di  multe ,  e  pene  partico  - 
lari ,  prouenienti  da  condanna  vera,  e  contuma¬ 
ciale  ,  fatta  dal  giudice  per  qualche  inquifizione , 
ouero  per  contrauenzione  di  leggi, ò  di  bandimen- 
ti  *,  Quefte  pene  non  fono  effetto  della  regalia  , 
mà  della  giurifdizione,  e  per  confluenza  fpet- 
tano  al  giudice,  ouero  al  Signore  del  luogo  ,  an¬ 
corché  non  habbia  i  regali ,  attefo  che  quefte  pe¬ 
ne  fi  dicono  prouenti  ,  ò  frutti  della  fignoria ,  ò 
della  giurifdizione .  L 

Tanto  nel  cafo  della  confìfcazione  che 
il  fifeo  in  ragione  di  regalia ,  quanto  nell’  altro  di 
pene, e  multe  priuate,  cadono  diuerfe  queftioni  tra 
li  giudici, Se  altri  officiali,  per  la  loro  participazio- 
nejOpure  tra  gli  appaltatori  delle  pene, e  confìfca 
zioni,  le  in  ciò  fi  debba  attendere  il  tempo  del  de¬ 
litto,  ò  quello  della  condanna,  ò  pure  1*  altro  dell1 
cfècuzione  Se  effettuazione ,  all*  effetto ,  fe  fpetti- 
tino  al  predeceffore,  òal  fucceffore;  Come  anche , 

(è  fi  debba  attendere  illuogo  del  delitto, ouero  quel 
lo  doue  fi  fia fatto  ilproceffo,opureraltro,nel  qua¬ 
le  fia  feguita  la  condanna  per  1*  introduzione  del- 

.  la 
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la  caufà  per  appellazione,  ò  ricorfò  ,  ò  elezione  di  Jf*rm 
foro  5  E  di  ciò  fi  tratta  al  libro  decimo  quinto  de 
giudizi), doue  fi  difeorre  de  i  delitti, edclle  pene;M  &  **>► 
Benfi  che  per  la  gran  diuerfità  delle  leggi,  e  dè  ftili 
dè  Frincipati,nó  può  in  ciò  cadere  vna  regola  cer¬ 
ta  ,  e  generale,  ma  quando  vi  fia  l' vfo  del  luogo, 
fi  deue  à  quello  deferire . 

Quello  fifeo  penale  (  come  fi  è  accennato)  non 
è  priuilegiato  nella  maniera, che  è  1*  altro  fifeo  ere- 
26  ditore  ;È  fi  fiima  com*  erede  del  delinquente,  per 
T  obligo,  che  ha  di  pagare  li  Tuoi  debiti  legitima- 
mente  contratti ,  ma  non  già  li  legati  >  e  le  altre 
volontarie  difpofizioni;  Anzi  ne  anco  quei  debiti 
c  pefi  correfpettiuji ,  li  quali  fi  fia  fiano  fraudolen- 
temente  fimulati  dopò  il  delitto  ,  Stanche  prima » 
fè  apparile,  che  ciò  folle  fatto  premeditatamente 
p defraudare  il  fifeo,  perche  hauefie  inanimo  di 
far  il  delitto  .  N 

Bensì, eli  e  minori  ragioni  fpcttano  al  fifco,quan 
do  per  annichilazione  del  delinqueteli  dice  fuo  e- 
2  7rede  anomalo,  di  quelle,  che  competano  all’erede 
vero,  per  tefiamento,  ò  per  fucceffione  ab  intefla- 
tOjAttefòche  à  quello  fi  trafmettono  li  fidecomifi 
fi,  e  li  legati  già  purificati,  ancorché  non  agniti,  et 
anco  in  molti  cafi  li  non  purificati ,  ouero  le  fuc- 
ceffioni  àc  eredità  nò  agnite,cóformc  fi  difeorre  nel 
le  loro  materie,  nel  libro  nono  nel  titolo  dell* ere¬ 
dità,  e  nel  decimo  de  fidecommiffi,  &  nell’  vnde- 

O  z  cima 
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amo  delle  fuccefiìini }  Ilche, fecondo  vn'  opinio¬ 
ne, la  qual  fi  crede  più  probabile, no  fi  concede  al  fi- 
O  1  fco  ancorché  1‘ altra  opinione  à  Tuo  fauorehabbia-# 
xddifc,  iij  moiti  feg.uaci,  che  però  bifògnerà  attendere  quell* 
opinione  che  nel  paefe  fia  riceuuta  5  O  Come 
anco  à  quello  hfco  penale  fi  nega  la  fuccelfione 
mui  ideili  nelli  patronati  ecclefiallici,ancorche  ereditari), con 

”d  dichiarazioni ,  delle  quali  fi  tratta  nella  fua  ma¬ 
teria  nel  libro  decimo  terzo  de  padronati  -  P 
Difputano  li  Dottori ,  le  quella  confifcazione 
29  fi  polla  proibire  dalli  tellatori  nelle  loro  robbe, or¬ 
dinando  la  caducità, onero  quel  fidecoinmifio,  il 
quale  fi  diccpenale,  à  fauore  dJ  altri,  in  cafo  di  de¬ 
litto,  per  il  quale  cadetela  confifcazione  ;  E  molti 
han  creduto,  che  ciò  non  fi  polla  fare  in  frode  del 
fifco;  Ma  la  più  vera ,  e  riceuuta  opinione  è  in 
contrario ,  non  fidamente  quando  vi  fi  allegai  la 
ragione  di  conferuare  li  beni  nella  fameglia ,  ò  al¬ 
tro  genere  chiamato, ma  quando  anco  ciò  nò  fi  ef- 
prima, atte  foche  in  dubbio  notfi  deue  prefumere  la 
fraude,  ma  più  collo  f  atto  fi  deue  riferire  al  mo- 
duo  giullo  ,  e  ragioneuole  j  Bensì  che,  fe  fi  pro- 
uaflenon  elTèrui  flato  altro  motiuo,  che  quello  di 
fraudare  il  fifco,in  tal  calo  la  presunzione  della  leg¬ 
ge,  cede  alla  verità  del  fatto . 

Molto  rari  peròfono  li  cali, in  quali  ciò  fi  verifichi 
in  pratica,Attefochela  probabile  ragione  di  dubita 
ricade  in  quella  Mirimene  la  quale  fi  facelle  nel¬ 
le 
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le  fu  e  robbe  dal  mede  fimo  delinquente  per  li  fuoi 
futuri  e  pafìfati  delitti;  Et  anco  cade  il  dubbio  qua- 
do  fi  fia  generalmente  proibita  l' alienazione  ,  con 
la  foflituzione  in  quello  calo  ,  fe  fiotto  tal  proibi- 
zione  generale  venga  la  confi  Ica?  ione  ,  nelche  bi- 
fogna  deferire  all’  ofieruanza;  Non  già  quando  fia  $.  nei  titoli 
proibizione ,  e  foftituzione  elprefla,  e  fipeciale  in  tdUdffi.7}. 


5T  14. 


quello  calo.  Q 

Anzi,àcorche  la  legge  proibilca  al  padre, ò  ad  al 
tro aficédente,ò  defeendéte  debitore  dellalegitima 
douutaal  figlio, e  dcfcédente,ò  aficédente  refipetti- 
uamente, di  grauarlo  dipelo  di  fidecommifio, do¬ 
li  endo  effere  la  legitima  libera  da  ogni  pefio,e  con¬ 
dizione  ;  Nondimeno  (fecondo  la  più  comune, e 
riccuuta opinione)  ragion euolmente,  quello  pelo 
può  apporli  in  calo  di  delitto,  e  di  confifcazione,at 
telo  eh  e  non  fi  fiima  grauame,mà  più  follo  fa  u  ore; 
Maggiormente  quando  lamedefima  dilpofizione 
contenga  la  reintegrazione  del  grauato,in  calo  che  *§«  detti  di 
fia  refiituito  in  grazia,  in  maniera, che  il  lòffi  tuito  ^dìibZ.'nd 
fia  obligato  di  nuouo  redimirgli  la  robba  ,  nella  ««&*#** e- 

I  9  ■  J  il  r  n-  •  r  r  i  giuntale  nel 

quale  in  vigore  delia  tolfituzione  lia  luccedu-  detto  dijc.160 
t,  M  totem  libi 

to .  K  3  J 

Hanno  credutoakuni ,  che  ciò  non  camini  , 
quando  fi  tratti  di  quella  confifcazione  la  qual  ri¬ 
falla  dalli  graui  delitti  di  ldà  maeftà  diurna^ò  vma* 
na  ,  qua  fi  che  quelli  h  abbia  no  vna  ragione  parti¬ 
colare,  e  non.  vengano  fiotto  la  generalità  5  Ma  fi 

mk 
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opinione  contraria ,  è  la  più  vera  >  e  riceuuta  ;  E 
molto  più  chiaramente  s  quando  anche  di  quello 
cafo  fi  fia  fatta  {pedale  menzione;  Quando  pero 
non  ofti  qualche  legge  particolare  del  paefe;Cófor 
me  occorre  inSpagnainqueimaiorafchi,quàdo  pc 
rò  habbiano  vna  delle  due  qualità,  cioè  che,  ò  fi¬ 
no  fondati  con  robbe  donate  in  maiorafco  dal  me- 
defimo  Rè  ,  come  occorre  in  quelle  Città ,  terre  » 
e  ville,  che  fi  danno  à  benemeriti»  anco  con  titoli 
di  Duchi,  Marchefi,  e  Conti ,  (  mentre  in  Spagna 
non  vi  è  1*  vfo  dè  feudi,  ma  quella  figura,  che  fan¬ 
no  in  Italia  li  feudi,  c  le  Baronie ,  iui  fanno  quelli 
maiorafehi  );Ouero  che  fiano  eretti  con  beni  pro¬ 
pri)  del  fondatore  ,  mà  con  autorità ,  c  priuilegio 
regio  ,  il  quale  è  folto  ottenerli  per  molti  effetti , 
e  preminenze,  che  da  elfo  rifultano,  mcntre-j 
nel  priuilegio,  il  quale  lopraciò  li  lpcdifce,è  {olito 
metter!  quella  claufola,ò  condizionejMà  non  già 
quando  quelle circofianzc  non  vi  concorrano,  c 
particolarmente  >  che  il  priuilegio  lìa  concepito 
con  quella  legge  per  via  di  condizione  pofitiua , 
come  per  vna  {peci  e  di  contratto  correfpettiuo  ,  e 
di  conuenzionc,  non  già  per  via  di  {empiici 
preferuatiue  generali,  e  fuori  di  quei  paefi ,  e  fili 
attefoche  in  tal  cafo  sì  cantina  ancora  con  le  rego¬ 
le  generali  della  ragion  comune,  conforme  più 
didimamente  fi  difeorre  nel  teatro .  S 
32  Quando  poi  la  confifcazione  fìa  già  feguita  in 

contu- 
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contumacia  »  e  per  via  di  bando  capitale  dell*  af- 
fente ,  e  per  confluenza  anco  fi  fia  fatto  il  cafb 
alla  detta  fojflituzione,  fuole  cader  la  queflione ,  fè 
efiendo  il  delinquente  aggrazziato  dal  bando ,  e 
reflituito  alla  grazia  del  Principe,  &  allo  flato  an¬ 
tico,  ricuperi  anco  le  robbe;  Et  in  ciò  ,  ancorchelì 
Dottori,  con  qualche  varietà  d5  opinioni ,  s’  intri¬ 
chino  ,  facendo  al  {olito  la  maggior  forza  nell^ 
formalità  delle  parole,  con  le  quali  la  refli tuzionc 
fia  concepita,  come  anche  Tele  robbe  fiano in  po¬ 
ter  de  terzi  per  caufà  lucratiua,  ouero  per  onero- 
fa ,  c  correfpettiua ,  con  altre  diflinzioni  folite 
darfi .  T 

Nondimeno  la  vera  diflinzione  pare  che  confi¬ 
da  nel  vedere,  fè  la  detta  reflituzione  fia  concepita 
per  via  di  giuflizia  ,cioè  per  capo  di  nullità  ò  d  ’in- 
giuflizia  della  códana, ouero  del  bf  dojOpure  fia  co 
cepita  per  via  di  mera  grazia  ;  Attefoche  nel  primo 
cafo,fenza  tante  diflinzioni, la  reflituzione  del  tut¬ 
to  refta  indubitata,  ancorché  le  robbe  foffero  alie  - 
nate,  mentre  nos  è  reflituire,  mà  dichiarare  che 
mai  fia  decaduto,  con  la  retrotrazione  al  fuo  prin¬ 
cipio  ,  come  fe  il  cafb  non  folle  mai  feguito  *,  Mà 
quando  la  reflituzione  fia  graziofa ,  in  effetto  la 
queflione  è  più  di  volótà, diedi  legge, cioè  quel  che 
habbia  intefo  di  voler’  il  Principe  ;  Quando  però 
quello  fia  fourano ,  il  quale  habbia  facoltà  di  to¬ 
gliere  le  ragioni  del  terzo,  non  già  quando  Ila 
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fuddito,  à  cui  tal  facoltà  non  compctajtnenrre  po¬ 
trà  eiouare  la  rellituzione  per  le  robbeda  lui  con¬ 
fidate  ,  e  polìedute,ò  da  altri, à  quali  egli  polii  pre¬ 
giudicare,  non  già  quando  fìano  pallate  valida¬ 
mente  in  mano  del  terzo,  à  chi  le  ne  lì  a  acqui*  a- 
t0  il  dominio j  Attefo ,  che  quando  quell'  acquieto 
non  fia  condizionato,  e  non  contenga  queita  con¬ 
dizione  implicita,  nÓ  fegli  può  pregiudicarciComc 
Anco  fe  il  terzo  habbialarobba  per  calila  lucrati- 
ua  in  vigore  della  foftituzione ,  che  nalcc  da  erto 
bando, ò  condanna,  poiché  ali  ora  la  rellituzione 
di  pregiudica,  non  già  quando  lia  per  contratto 
correfpettiuo  ,  &  onerofo, perche  habbia  compra¬ 
to  le  robbe  dal  fifeo  ,  ò  altro  i  chi  fp  e  tramerò  coil 
altre  diftinzioni  e  dichiarazioni  contenute  nel  tea¬ 
tro  in  quello  medcfimo  libro  fopra  quella  materia 
de  recali ,  e  co  ubicazione  V;  Non  cfóndo  poi- 
fibfcm  ciò  dar  vna  regola  certa,  e  generale,  pa¬ 
la  piu  volte  accennata  ragione  ,  della  tanto  gran 
diuerlìtà  de  principati ,  c  confeguenretnente  per 
la  diuerlìtà  delle  leggi, e  de  Itili  particolari,  la  qua¬ 
le  in  ciò  bene  fpefiò  fi  feorge,  anco  in  più  prouin- 
cie  di  vn  medefimo  principato,  maggiormente  in 
quella  materia  di  confifeazioni ,  e  ragioni  dicali , 
nelle  quali  pare  che  faccia  il  tutto  1'  ofóruanza  , 
alla  quale  fi  deue  deferire. 

^  Sotto  quella  materia  di  cófìfcazione  caderebbe  il 
*  difeorrere  delTvsaza  d'alcuni  principati  di  darne  al 
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P  giudici  qualche  partecipazione  pervia  di  cofano 
me  a  dire  la  quartato  la  decima)»  JVla  perche  di  que 
Ha  materia  fi  tratta  nel  libro  decimo  quinto  in 
occafione  di  dificórrere  generalmente  delle  propi¬ 
ne,  e  fportule ,  però  non  conuenendo  ripeter  più 
yolte  1  jftéfie  cole ,  fi  potrà  iui  vedere . 

E  beche  lòtto  quella  materia  del  filco,e  delle  ra- 
34gioni  Bfcali  nel  teatro  fi  fia  anco  trattata  la  mate¬ 
ria  dell*  annona  publica  5  Nondimeno .  più  con- 
gruamente  quella  cade  di  fiotto  al  capitolo 
decimo  terzo,  nel  quale  fi  tratta  della 
podcfli  di  proibirela compra, 
e  la  vendita  de*  virtuali ,  e 
di  hauerne  qualche 
ragione  priua- 
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Delli  beni  vacanti  ,  e  delli  naufra¬ 
gati^  in  altro  modo  derelitti,  quan¬ 
do  fiano  di  ragion  regale ,  in  ma¬ 
niera  che  {pettino  al  Principe ,  o 
al  fifco ,  ouero  à  chi  fpettino . 
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9  Dell;  figliuoli  adottivi  e  fpirituali  ;  Del  tutore  ;  Del 
focero  e  genero,  e  fintili,  fe  ef eludano  il  fifeo  « 

1 0  Se  le  robbe  fimo  in. più principati  chi  fucceda 
H  Degli  altri  beni  vacanti  /penanti  al  fifeo  perche 

non  fe  m?  fapp.a  il  padrone ,  e  fi  efemplificano . 

12  De  Ut  beni  che  fi  tolgono  all'  indegno  » 

1 3  Pelli  beni  naufragati ,  ò  delli  ritrovati  in  altro 
modo  fiche  non  fette  fappia  il  padrone . 

CAP.  Vili. 

I  diftingue  quello  capitolo  per  mag¬ 
gior  chiarezza  in  più  ifpezioni;  Pri¬ 
mieramente,  in  quei  beni  vacanti,  li 
quali  per  dilpofizione  di  legge  fi  di* 
cono  quei  che  diuentano  tali  per  1* 
incapacità  del  pofleflòre  di  hauerli ,  di  non  hauer 
in  effì  luccefTore,per  caufà  che  fia  per  delitto, e  per 
condanna  fatto  fèruo  della  pena,  e  di  quella  Ipecie 
non  occorre  trattare  nel  prefente  capitolo ,  per 
eiferfene  già  parlato  nel  precedente,  in  oecafione 
di  trattare  della  confifcazione  de  beni  per  caufa  di. 
delitto. 

Secondariamente  in  quei  beni,  li  quali  fi  dicjQ- 
no  vacanti,  perche  il  loro  padrone,  ò  polfefìfore  fia 
morto  lenza  legitimo  crede, ilche  -occorre, quando 
non  abbia  erede  teftamèntario,  nè  parenti  con- 
gionti  dentro  il  decimo  grado-ciuile ,  nè  meno 

R  2  mo- 
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moglie,  ò  marito  refpettiuamente  ;  Et  in  tal  calo, 
in  quella  forte  di  benifùccede  il  fifeo ,  il  quale  fi 
dice  erede, cheperò  quella  fuceefFione  fi  Rima  di  ra 
gioii  regale  ,  in  maniera  che  regolarmente  appar¬ 
tiene  al  Principe  fourano,  ò  ad*  altro  fìgnore,  i  cui 
competano  li  regali,  e  chehabbia  il  fìfeo  vero, non. 
.già  alli  Baroni,  Se  altri fignori  inferiori ,  e  fudditi  , 
li  quali  non  hanno  fifeo ,  nè  regali  ;  E  quan¬ 
do  però  non  habbiano  priuilegio  efplicito  , 
ouero  quell’  implicito  ,  -che  rifulta  dall’  antico 
pofTcffo  immemorabile  >ò  centenario  ,  del  quale 
non  apparifea  principio  viziolò  ;  Poiché,  fe  benè 
tra  Dottori  fi  feorge  qualche  diuerfìtà.  d’  opinio¬ 
ni,  fe  quella  forte  di  fucceffione  lpettji  alli  Baroni, 
.Se  altri fignori. inferiori, Scalcuni tégano.lèloro  par 
ti,Nódimeno  la  più  vera, eia  più  comune  opinione 
viene  Rimatala  contraria,  quado  la  legge ,  ò  la  co- 

fuetudinedel]uogo,ò  la  qualità  deHmuefi:itura,oue 

ro  T  accennato  priuilegio  elplicito,o  implicito,non. 
dilponga  altrimente ..  A 

Quella  regola  riceue  più  limitazioni ,  oltre  la. 

5  già  accennatameli.!  Baroni, ò  altri. fignori  inferiori; 
Primieramente, quando  la  robba, della  qual  fi  trat¬ 
ta,  non  fia  di  piena  ragione, e  di  lib  ero  dominio  del 
portertore,mà  che  quello  ne  abbia  folamenteil  do¬ 
minio  vtile,il  quale  da  altri  fi  dice  fubalt.erno,  con 
_  titolo  di,  feudi ,  ò.enfiteufi,  ò  di.liuello ,  in,  maniera 
die  il  dominio  diretto  fia  d’vn  altroy  anco  quando 

"  ^  taf 
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tal  dominio  vale  fuffe  (  come  li  Giurifti  dicono) 
puramente  ereditario, e  trafmiffibile  ad  ogni  erede 
scorcile  effraneo,  poiché  ciò  no  oliate  fi  crede  più 
probabilcr6cepiù  eomuneméte  riceuuto,che  nó  ca 
da  fiotto  quella  fpecic  di  fiuccefllonc,  come  in  beni  B 
vacanti  per  difletto  d’ erede,  mi  che.in.efli  fia  pre~  71,  de  fetidi  * 
ferito  il  padrone  diretto ..  lì 

E  quindi  nafce  la  pratica  in  alcuni  luoghi ,  che 
tal  fuccefllone  appartenga  al  Barone ,  ò  fignore 
4  deLluogo^ancorche  inferiore,  al  quale  nò  ifpettila 
vera  ragione  di  fìfico,  attefioche  alcuni  luoghi  fo¬ 
no  del  totale,  &:  vniuerfàl  dominio  del  Barone, nó 
fiolamete  nella.giurifdizione ,  &  in  quella  ragione, 
che  li  Giurifti  dicono  territoriale,  ma  ancomel do¬ 
ni  inio  priuato  di  tutto  il  territorio,  il  quale  da.  lui  c 

fi  cocede  à  vafialli,&  agli  abitatori  con  detto  titolo  Neii’iftèfodi 
di  feudo,  ò  dienfiteufi3ò  di  liu elione  di  colonia,  ò  di  fy^ne/dfc, 
cenfuazione ,  fecondo  le  varie  vfanze  de  luoghi,  l 

€  per  confeguenza.  ne  rifulta  queff  effetto .  C 
La  fecondalimitazione  )  fecondo  la- piu  vera.» 
opinione)  fi  ffima  quando  il  morto  fia  chierico , 
y  ò  in.altró  modo  perfòna  ecclefiaftka,.  attefochein 
quello  cafo  fuceederà  la  Chiefa,  alla  quale  il  mor¬ 
to  era  aferitto, e.  non  effendo.afcritto  à  Chiefa  par¬ 
tieoi  are, fuccederà  la  Chiefa  vniuerfale  della  diace¬ 
le,  cioè  ,  che  à  difpofìrione  ben  regolata  del  Ve- 
fcouo,la  robba.fi  applicherà  alla  Chiefa  cattedra¬ 
le,  ò  adakre^Chiefie,  ouero  a d  op ere  pie,  fecondo 
. -  f  vfb> 
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1*  vfo  del  paefe,ò  pure  in  quell*  altro  miglior  mo¬ 
do,  che  pervaderanno  le  circoftanzedel  fatto, dal¬ 
le  quali  r  arbitrio  del  Vefcouo  ,  o  di  altro  Prelato 
ecclefiaflico  del  luogo  dourà  effere  regolato  . 

Atte! oche  le  bene  {opra  ciò,  tra  Dottori  fi  ìcor- 
ge  varietà  d*  opinioni,  volendo  alcuni,  che  ciò 
camini  nelli  beni  mobili,  e  ne  crediti ,  in  altre 
cofe,  ò  ragioni ,  che  (  come  li  Giurifli  dicono  )  , 
non  fi  circofcnuono  dal  luogo ,  o  dalla  fituazione 
del  territorio, mà  aderifeono  alla  perlona,  ma  non 
in  quelli,  in  quali  fi  verifica  detta  circofenzione , 
ò  fituazione,  per  la  ragione  che,  effendo  già  anno¬ 
tata  la  per{ona,per  caufa  della  quale  li  beni  accefio 
riamete  aueano  Pelenzione  dal  Principe,  o  fìgnorc 
fecolare,m  tal  modo  quelli  refiino  nella  loro  anti¬ 
ca  natura, che  però  debbano  {pettate  ai  /ìgnore  ,  di 
quel  territorio,  dal  quale  fono  circofcritti  ;  Come 
fono  li  beni  {labili  »  anche  (  fecondo  T  opinione 
più,HCeuuta)  licenfi  {opra  fondi  certi , {labili,  e 
lUuoghi  di  monti,  e  ragioni  fimili . 

Nodimeno  la  più  vera  opinione  è  in  contrario, 
6  che  generalméte  le  robbe  de  chierici ,  e  di  altri  ec- 
clcfiaflici  vadano  regolate  nel  modo  che  fi  è  detto 
di  fopra;Eccettuatone  due  cafijll  primo  quando  la 
robba  non  fia  libera,  e  di  pieno  dominio  del  mor¬ 
to  ,  mà  foggetta  al  dominio  diretto  ,  &  vniuerfale 
del  Principe  ,  ò  altro  {ìgnore  del  luogo,  fiche  il 
morto  la  poffieda  con  titolo  .di  feudo  >ò  di  enfi- 
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teufì  ,  o  colonia,  poiché  in  tal  calo ,  il  dominio 
vtile  fi  confolidà  col  diretto;  Et  il  fecondo,  quan¬ 
do  vi  fia  in  contrario  tal  confuetudine  antica  in> 
mcmorabile ,  ò  almeno  centenaria  ben  prouata , 
fenza  che  cofti  di  principio  infetto  in  contra¬ 
rio,  in  maniera  che,  fecondo  la  regola  generale  fi 
polla  allegare  priuilegio  Apoftolico ,  fenza  necef- 
firà  di  prouarlo . 

Benfi  che  non  elfendo  quello  punro  elprelfa- 
mente  decilo  dalli  fa  cri  canoni ,  ò  dà  Concili  j  ,  in 
maniera  che  fi  polla  dire  d1  elferui  certa  loro  refi- 
fienza ,  anzi  elfendo  queftione  dubbia  tra  Dotto¬ 
ri,  co  varietà  di  opinionijQuindi  fi  crede  probabi¬ 
le,  che  quàdo  in  cótrario  vi  fuffe  vna  lunga  pacìfi¬ 
ca  Se  vniforme  olferuanza  di  tempo  notabile  con 
moltiplicazione  datti,  in  maniera  che  I*  olferuan¬ 
za  non  fi  polla  dire  equiuoca,  nè  meno  fi  pofifa  re- 
7  ferire  à  principio, ò  caufa  viziofa,in  tal  cafo  no  pa^ 
re  che  vi  fi  ricerchila  necefìltà  della  proua  rigoro- 
fa  della  cófuetudine  immemorabile, ò  centenaria , 
mà  che  baffi  taf  olferuanza ,  come  interpre tati u a 
di  articolo  dubbio  ,  ouero  che  non  fia  confuetu- 
dinedirettamente  contro  vna  legge  elprelfa;  Non 
può  però  darli  in  ciò  regola  certa,  e  generale, 
dipendendo  dalle  circoltanze  del  fatto  circa  la 
qualità,  e  li  requifiti  di  detta  confuetudine  ;  Mag¬ 
giormente  quando  queffca  fia  generale  in  quella 
prouincia  *  ò  principato ,  e  che  tale  fia  la  comune 
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opinione  del  popolo  .  ;  D 

La  terza  limitazione  ,  per  laquale  non  ha  luo¬ 
go  quella  regalia  della  fucceffione  in  defetto  di 
erede  legitimo  ,  entra  quando  il  morto  fia  aferitto 
à  qualche  colleggio, ò  comunità ,  o  pure à  qualche 
congregazione,  ouero  che  fia viiluto  in  qualche 
ofpedale  ,  nel  quale  ha  mòrto. 

Bensì  che  ciò  va  incelo  con  molta  circofpez- 
zione  ,  cioè  quando  fi  tratti  di  quei  ofpedali ,  nè 
quali  fia  flato  riceuuto  per  doueruì  menar  tutta 
la  vita  ,  òc  effe  ri  iui  mantenuto  ,  ancorché  in  flato 
dìfanìtà;  Come  per  efempio.èrofpedale  di  S.Siflo 
di  Roma,  douefono  riceuutii  vecchi  bifognofi  , 
ò  in  altro  modo  degni  d’effere  ammeffi ,  fecondo 
il  Tuo  iflituto  ;  ouero  è  f  ofpedale  de’ pazzi, 
e  fono  quelli,  in  quali  liano  riceuuti  li  fanciulli 
efpofli,con  cafi  fìmilijMà  non  già  quando  alcuno 
viuendo  in  cafa  fua ,  accidentalmente  ,  e  per  cu- 
ravfi  dall' infermità  ,  che  glifoprauenga,  fi  rieoue- 
ri  neir ofpedale  ,  doue  poi  muoia,  attefoche  que¬ 
llo  hauerà  Le  robbe  che- finfermo  porta  feco,  fècó- 
do  il  pi  u  comune  e  più  praticato  vfò  degli  ofpeda¬ 
li  ,  quandojl  particolare  iflituto  non  fia  diuerfo  , 
mà  non  farà  legitimo  erede  ,  e  fuccdfore  degli 
altri  .beni  in  efcluflone  del  fifeo ,  conforme  feguc 
nell’altro  calo  -  E 

Con  l*  iflef&  diflinzione  fi  camini, ne  i  collegi], 
ouero  nelle  congregazioni  >  e  comuniej  alle  qua- 
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li  fia  afcritto,atteloche  s'intende  »  dVn  afe  ri  azio¬ 
ne  totale ,  menando  iui  la  vita  in  comunione ,  Se 
informa  collegiatiua ,  ancorché  fènza  voto  ,  ò 
altro  vincolo,  vifoffe  la  libertà  d'vfcirne  à  fio 
piacere  ;  Come  per  efempio  è  la  Congregazione 
dell  Orarono  di  S.  Filippo  Neri ,  e  fono  altre 
Congregazioni  fìmili  ;  Onero  fono  alcuni  Con- 
feruatorij  di  donne  ,  che  in  forma  d'  oblate  , 
con  qualche  pio  iffituto  viuono  afTìeme  con  la 
m  ed  eli  ma  liberta  j  Come  per  efempio  ,  in 
Roma  c  il  Adonaflero  di  forre  deJSpecchi,Ouero 
fono  alcune  milizie  fpirituali,  ò  ecclefiaftiche ,  le 
quali  volgarmente  fi  dicono  Religioni  diCaualie- 
ri,ma  in  effetto  non  fono  tali,  nè  vi  fi  fà  ia  profef- 
fione  formale,  ma  fola  mete  fi  promette  vna  certa 
obedienza  ;  Come  per  efempio  è  la  Religione  de* 
Caualieri  di  S.  StefanojAttefoche  quelle ,  ò  fìmili 
comunic ,  o  adunanze  fuccede ranno  in  efèlufìone 
del  fìfeo ,  ma  non  già  quelle  pie  confraternite  ,  ò 
congregazioni ,  à  quali  per  motiuo  di  pietà,  e  per 
acquiftar  merito, e  participare  dclfindulgéze,  oue- 
ro  in  quei  collegi;  di  profeflioni,  òarti  ,  à  quali 
per  alcuni  priuilegij ,  e  prerogatiue,  fieno  aferitti 
coloro, li  quali  per  altro  viuono  nelle  cafe  loro,  in 
maniera  che  fia  vn  aferizzione  accidentale,  e  non 
fiffa ,  nè  di  tutta  la  vita  ,  com*  è  1*  altra  di  fopra 
efemplificatajCheperòfe  bene  alli  aouizij.fi  quali 
muoiono  nella  Religione  prima  di  far  la  folenne, 
Tom.ll.de’Reg*  S  va- 
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valida  profefEone,  non  fucceda  la  Religione,  o 
Monafteriò,mà  fuccedono  li  loro  parenti,  come  fé 
fàfìe  vn  fecolare,  conforme  fi  difcorre  nel  lib.  xj. 
nel  titolo  delie  fuccefEoni  ab  infettato;  Nondi¬ 
meno  per  le  medefime  ragioni, in  quali  fono  fon- 
NeÀiefih  dare  le  fudette  altre  limitazioni,  e  forfè  maggiori, 
aifc\  149,  e  chiare  ^  pare  che  debba  piu  torto  {accedei 
il  Monafterio,  ò  la  Religione,  che  il  fifeo  .  F 
E  la  quarta  limitazione  cade  à  fauore  de  figli 
adottati ,  quando  vi  concorra  ìadozzione  legiti- 
ma  con  li  Tuoi  requifiti  ;  Il  che  però  oggidì  è  mol- 
^  to  raro  ,  come  all*  incontro  appreffo  gli  antic  .11 
Romani  era  frequente;  E  fe  bene  alcuni  Dottori, 
à  forni  gl  ianza  degli  adottiui,  ttendono  quefta  luc- 
ceffionealli  figli  fpirituali,  li  quali  fi  acquiamo  , 
come  volgarmente  fi  dice  ,  per  compatratico  1 
battefimo ,  ò  di  crefima  ;  Nondimeno  quefta  opi¬ 
nione  non  è  riceuuta  in  pratica  ;  Come  ancora 
non  è  riceuuta  1*  opinione  di  alcuni ,  che  ciò  lten- 
dono  al  tutore  con  li  pupilli,  &  a  cafi  fimili;  Come 
per  efempio,al  focero,ò  al  genero ,  poiché  ciò  non 
è  riceuuto,  mentre  quello  che  non  fi  rroua  in  ciò 
difpoflo  dalla  legge ,  non  fi  deue  attendere . 

Quando  poi  le  robbe  del  morto  fiano  in  diuer- 
fi  principati ,  ò  territori] ,  in  tal  cafo  ;  Se  fi  tratta 
di  beni  {labili  per  verità  ,  ò  per  finzione  di  legge 
ipin  maniera  che  ricettano  la  circofcnzionc  dal  luo¬ 
go  ,  ò  fituazione ,  fpettano  al  Signore  di  quel  ter- 
*  i  *  ^  ■"  r . T  rito- 
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ritorio  »  e  per  conseguenza  in  quello  cafo  entra 
la  propoli/,  ione  diicorfa  nel  capitolo  precedente , 
che  ogni  fifco  fuccede  nel  fuo  ;  Se  poi  fi  tratti  di 
mobili ,  ò  di  quelle  ragioni ,  che  feguitano  la  per¬ 
dona,  vi  fuccede  il  Signore,  lotto  il  dominio  di  cui 
fuife  la  detta  pei  fona  $  Quando  non  otti  T  offer- 
uanza  in  contrario ,  alla  quale  in  ciò  va  molto 
deferito . 

L'altra  iipezione  di  beni  vacanti  ,  cade  fopra 
quei  beni,  de  quali  fia ignoto ,  &  incerto  il  pa¬ 
drone  jCome  fono  animali  difperfi ,  ouero  denari, 
e  robbe  nafcofle,le  quali  egualmente  fi  ritrouino 
i  fenza  che  fi  fappia  di  chi  fiano,cóformealle  volte 
è  occorfo  il  cafo  inPuglia  piana, doue  fi  tiene  gran 
quantità  di  grani  nè  pozzi ,  e  nè  folli ,  in  maniera 
che  non  fi  conofca  doue  fiano ,  fiche  fono  cogniti 
fidamente  alli  padroni ,  &  alti  pozzarfiAttefoche 
da  ciò  fegue  ,  che  morendo  i  padroni ,  e  li  pozza- 
ri ,  fe  ne  perde  la  memoria,  e  fi  ritrouano  à  cafo  5 
Il  che  anche  alle  volte  è  occorfo  di  ciflerne  e  poz¬ 
zi  d'oglio  nella  Puglia  bofoofa  j  E  fuccede  anche 
in  quella  terra ,  la  quale  per  qualche  tempella,  ò 
per  ritirata, ouero  per  altro  accidente  fi  troualfeal 
lido  del  mare,  ò  nella  ripa,  ouero  nel  letto  del  fiu¬ 
me,  in  altri  cafi, in  quali  la  ragion  comune  le  Ri¬ 
ma  robbe  di  nelfuno,  elecócede  al  primo  occupà- 
tejpoicheper  la,reuoluzione  delle  cofe  delMondo, 
la  qual' è  feguita  doppo  la  difìoluzionc  dell*  Ini- 

$  *  pe- 
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peno  Romano ,  particolarmente  in  Italia ,  i  'Prin¬ 
cipi  ,  e  Signori,  ò  quelle  Città ,  le  quali  habbiano 
ragione  di  fifco  ,  hanno  prefcritte  ,  ouero  (  come 
altri  dicono  )  fi  fono  vfurpate  quelle  forti  dirob- 
b.c  j  Entrandoui  le  medefime  diltinzioni  di  fopra 
accennate  tra  i  Baroni,  e  fudditi ,  Se  i  loro  Principi 
fourani,  fe  fpettino  à  gli  vni ,  ò  a  gli  altri,  &  in  ciò 
và  deferito  molto  alle  leggi ,  agli  fòli  de  paefi,  e 
principati .  G 

L’altra  ifpezzionc  ò  fpecie  di  beni  vacanti  Ipet- 
tanti  al  fifco- ,  è  la  già  accennata  nel  capitolo  pre- 
12  cedente  ,  di  quelli  che  habbiano  il  loro  legitimo 
padrone  e  polfeffore ,  il  quale  per  qualche  delitto 
fe  ne  renda  indegno:  con  Y  iui  accennata  difònzìo- 
ne,trà  Y  indegno,  e  fincapace-. 

E  1’  altra  forte  de*  beni  ,  li  quali  cadono 
fotto  queffa  regalia  deJ  beni  vacanti ,  fono  quelli 
che  fi  dicono  naufraga  ti, cioè  che  effendo  per  tem- 
s  pefta  buttati  in  mare  ,  onero  clic  in  altro  modo 
3  andando  à  male  qualche  vafcello ,  fiano  ritrouati, 
fenza  che  fe  ne  fappia  il  padrone;  II  che  parimente 
fi  fuole  verificare  in  quei  beni ,  li  quali  fi  ritroua- 
no  nelli  riponigli,  de5  banditi,  e  deladroni ,  li  qua¬ 
li  fono  prefi  ,  ò  polli  in  fuga  ,  overamente  de* 
corfari;,  e  cali  fimili  ;  Poiché  fe  bene  molti  Dot¬ 
tori^  e  particolarméte  li  Canonifò,  e  li  Morali,  fo¬ 
no  dì  fenfo  che  quelle  robbe ,  e  Y  altre  come  fopra 
aa  {colle ,  e  egualmente  ritrouate,  deuono  effere 


T 
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udrnbmfe  à  poueri,ouero  applicate à  luoghi, &  ad 
Vii  pij  ad  arbitrio  del  Vefcouo,ò  di  altro  Prelato  , 
rion almeno  pare  ,  che  1*  vfo  pià  comune  de  fatta 
poi  ti  il  contrario  j  Ma  quando  quello  non  vi  fia  , 
e  che  1  vfo  piu  tolto  affilia  alla  detta  opinio¬ 
ne  y  in  tal  calo  non  reità  ragione  di  dubitar¬ 
ne,  mentre  tal  regalianon  fi  ritroua 
elprcfiamente  difpolla  in  legge 
ma  nafee  dalivfo  ,  ouero- 
da  vn a  prefa¬ 
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CAPITOLO  NONO. 


Delle  Monete . 


SOMMARIO. 


j  A  Chi  [petti  il  batter  monetai 

2  /~\  Che  utile  importi  tal  facoltà» 

3  Se  il  Principe  pop  ba  tter  moneta  di  piu  baffa  lega  -> 

e  darle  maggior  prezzo .  ^ 

4  Velli  danni  che  da  ctb  rifultino  >  e  che  ciò  importi 

gabella . 

5  A  che  [ne  di  ciò  ji  foglta  difputare  * 

6  A  danno  di  chi  debba  andare  l  augmento,  o  la  dimi¬ 


nuzione  della  moneta  * 

7  Che  cof a  in  ciò  riguardi  la  regalia  . 

8  Va  chi  debba  effer  punito  quello  >  il  (piale  hahbia 
facoltà  di  fabricar  moneta  ,  e  la  fabrichi  male , 
’p  Quando  al  debitore  [a  lecito  pagare  il  fuo  debito  in 
moneta  già  riprouata  • 

jg  Sepa  lecitofpenderla  moneta  quando  fi  fappia  che 
giafe  ne  [a  desinata  la  r  pronazione  . 
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CAP.  IX. 


Rà  quelle  ragioni ,  le  quali  in  pra¬ 
ticali  credono  maggiormente  de*1 
regali,  e  del  fupremo  principato, 
è  quella  della  facoltà  di  batter  mo¬ 
neta  ,  la  quale  di  fua  natura  non 
compete  à  Baroni ,  &  à  Signori ,  ouero  à  Città 
fudditeuna  folaméte  à  quelli, li  quali  habbiano  ra¬ 
gione  di  principato  •$  Quando  però  non  vi  ’fia 
ipecialc  priuilegio  del  Principe  fourano ,  confor¬ 
me  in  Italia  fi  vedesse  anche  forfè  con  qualche  di- 
fordine  )  in  alcuni  (ignori  di  affai  piccoli  feudi  Im¬ 
periali,  à  quali  dairimperadore  fi  fia  cóceffa  quella 
facoltà  . 

Crede  il  volgo  più  comunemente ,  che  quefta 
podcffà  di  batter  moneta  ,  fia  di  grand"  vtile,  qua¬ 
li  che  folle  in  arbitrio  di  quello,  il  quale  batte 
la  moneta  ,  il  darle  quel  valore ,  che  gli  piaccia  ; 
Mà  ciò  contiene  vn  error  manifello,  poiché  fe  be¬ 
ne  il  Principe  ,  ò  altro  lignore  affohito ,  può  con 
li  fuoi  fudditi  ordinare  de  fatto  quelche  gli  piace; 
Non  dimeno ,  oltre  T  obligo  del  foro  interno,  che 
volgarmente  diciamo  della  cofcienza ,  del  quale 
(come  più  volte  fi  accenna)  non  fono  mie  parti  il 
trattarne,  rimettendomene  à  Teologi,  Se  ad  altri 
profeffori  di  quel  foro  . 


Anco 


A, 

X>ì  quefìa 
materia  fi 
tratta  nel  dii \ 
1 2.6 ,  e  due  fi- 
guenti  . 
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Anco  da  profeffori  del  foro  efterno,  fecondo 
le  regole  dell'  vna ,  e  dell*  altra  legge,  ciaile ,  e  ca- 
?  nonica,  fi  richiede ,  chela  moneta  fi  debba  fab ri- 
care  di  buona  lega ,  e  di  giufto  valore  ,  nella  fua 
naturai  bontà ,  in  maniera  che  habbia  il  giufìo 
prezzo  intrinfeco  dapertutto  »  anche  fuori  del 
principato,  per  la  comodità  ,  e  per  V  vfo  del  com¬ 
mercio  in  altri paefi  ;  Quando  però  qualche  parti¬ 
colare  vrgenza  non  obligalfe  altrimentc,  in  ma¬ 
niera  ,  che  per  la  necellìtà  ,  ò  per  lvtilità  publica, 
bifognalfe  in  ciò  prendere  qualche  prouifione  à 
tempo ,  ma  col  fuo  rimedio  opportuno  ,  cioè  che 
-ceffata  l’vrgenza ,  fi  ritratti ,  e  fi  proueda  all’  in¬ 
dennità  di  coloro  ,  che  hanno  contrattato  con 
moneta  dì  minor  valore  col  fupplire  .  A 
DeirsftefTo  fenfo  fono  i  Politici  >  per  buon  go- 
4  uerno  de'  fudditi ,  e  del  principato  ,  poiché  altri¬ 
menti,  (com’efli  dicono  )  ne  rifultano  molti  dan¬ 
ni  ,  e  particolarmente  cheli  negozianti  foraftieri , 
in  quello  modo  difTanguano  il  pncipato,cauado- 
ne  per  mezzo  di  tal  moneta  catti ua ,  tutto  Y  oro , 
e  I*  argento ,  $c  altre  cofe  preziole  ;  Et  anche  per¬ 
che  à  fudditi  s* impedi fee  in  vn  certo  modo  il  com¬ 
mercio  con  altri  paefi  5  O  pure  ,  che  per  hauerlo  , 
fi  renda  molto  peggiore  la  loro  condizione ,  bilo- 
gnado  in  tal  modo  dare  il  doppio, Sfalle  volte  più 
di quelche  importi  la  moneta,  che altroue  corra  , 
con  altri  limili  inconuenienti  j  In  maniera  che 

pare 
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pare  fi  poffa  fondatamente  dire ,  che  il  batter  mo¬ 
neta  dJ  inferior  valore,  importi  vna  fpecie  di  ga= 
bella,  la  quale  così  in  {enfi  bilm  ente  fi  «figga;  Nell' 
ifteflò  modo  à  punto  che  di  {òpra  nel  capitolo 
quinto  fi  dice  del  {àie ,  il  quale  effendo  di  minor 
valore  intrinfeco ,  fi  vende  dal  Principe  à  molto 
maggior  prezzo ,  cioè  ,  che  quell’  aumento  ,  il 
quale  fi  dice  valore  efirinfèco  ,  ouero  accidentale, 
e  che  nafee  dalla  ragion  priuatiua  delPricipe,in  fo-  b 
ftanza ,  fia  vna  gabella  ,  che  però  à  rifpetto  degl 
efenti  pare  ch’entrino  Tifteflè  confiderazioni,  le  tuiMifùut 
quali  poflbno  entrar  nel  fide  >  cadendoui  rifletta  mhLijt» f 
ragione .  B 

Ancorché  però ,  anco  da  profeflbri  del  foro 
efterno ,  di  ciò  fi  tratti ,  nondimeno  >  fi  crede  che 
a  quelli  fia  incongruo  di  trattare  di  tal  materia  nè 
Tribunali  del  medefimo  Principe  in  forma  giudi¬ 
ziaria  ,  attelò  che  nefiun  giudice  in  ciò  metterà  le 
mani ,  e  dirà  il  contrario  di  quelche  dal  proprio 
Principe  fi  faccia  5  Giouando  bene  quelle  teori¬ 
che  ,  per  le  caule,  le  quali  fi  trattino  in  tribunali 
indepédentidahmedefitno  Principe, ouero  co  per- 
fone  efenti  dalla  fua  giurìfdizzionc ,  come  parti¬ 
colarmente  fono  gli  ecclefiaftici ,  le  deuono ,  ò  nò 
riceuere  tali  monete  ;  Nel  che  però  fi  lafcia  il  fuo 
luogo  alla  verità, che  per  lo  più  dipéde  dalle  parti¬ 
colari  ci rcofiaze. del  fatto ,  e  fopra  tutto  daH’ottèr- 
uanza  ,  e  ftilede  paefi  ,  e  principati;  Et  anco  in 
Tom.llde’Reg.  T  alcu- 
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alcuni  pneipati  nafee  da  rispetti  politici, ò  prudera 
ziali  per  i  quali  conuenga  tollerare,  e  difiimulare» 
■  Le  maggiori  *  e  più  frequenti  queftioni  ,  che 
cadano  in  quella  materia  di  monete ,  non  rifguar- 

6  da  no  la  regalia ,  la  q  uale  confitte  fedamente  nell* 
autorità  di' fabricarla,  mà  negl!  intereffi  priuati, 
che  rifiatano dallalterazione della  moneta, fé  &  à 
danno,  ò  commodo  di  chi  quefla  debba  camma- 
re  ,  e  fe  fi  debba  attendere  il  valore ,  ò  qualità  del¬ 
la  moneta  nel  tempo  del  contratto  ,  è  pure  in 
quello  del  pagamento, e  di  ciò  fi  tratta altroue.  C 
Attefo  che  ciò  non  fpetta  alla  materia  de’  re¬ 
gali ,  la  quale  riguarda  per  lo  più  la  cognizione 

7  de  delitti ,  nel  fabricar  moneta  falla ,  o  nel  telar¬ 
la,  fiche  per  detta  qualità  de  regalia ,  la  cognizio¬ 
ne  ne  Ipetti  al  Principe  lourano,  o  a  quello,  di  chi 
fi  a  tal  regalia,  anco  con  li  /additi  de  Baroni,  e  di 
altri ,  li  quali  nelle  caufe  indifferenti  fuffero  loro 
.giudici  competenti  ,  conforme  fi  accenna  nel 
libro  feguente  della  giurifdizione  * 

.  Quando  poi  quelli ,  à  quali  fpetta  quella  rega¬ 
lia  fiano  tali, che  riconofcano  fuperiorc,in  tal  calò 

8  iogliono  cadere  Tilpezzioni  fopra  il  loro  gailigo, 
perche  fi  abufino  di  tal  facoltà,  fabricado  moneta 
di  lega,  cartina  ,  ò  in  altro  modo  kgiuftaj  Ma  per 
lo  più  ciò  riguarda  il  politico  più  che  il  legale  *  fi¬ 
che  non  facilmente  cade  fotto  la  cognizione  de 
.giuri Iti  nel  foro  giudiziario  . 


I 
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In  quefto  propofito  di  monete  ,  vogliono  i 
Giurici  j  che  fè  vn’  appaltatore  di  gabelle ,  ò  di 
e,  altre  ragioni  publiche  deiriftefiò  Prìncipe  ò  Si¬ 
gnore  v  à  chi  fpetta  il  batter  moneta  ,  $c  anco  il 
proibire  la  poco  buona ,  efiga  le  gabelle ,  ò  altre 
grauezze  in  moneta  corrente, la  qual  poi  dall'iftefi 
fo  Principe  locatore  fia  proibita,  ò  riformata, in  tal 
cafodeu  effer  di  giuftizia  amellò  à  pagarla  pigione 
ouero  il  cenfo  decorfo  fino  al  tempo  della  proibi¬ 
zione  ,  ò  riforma  in  queir iftefia  moneta'  acorchc 
riprouata,per  doppia  ragione  ;  Vna  cioè,  che  lai- 
tcrazione  viene  dal  fatto  volontario  del  locatore 
il  quale  ancorché  non  colpofo,  non  deue  gio- 
uare  à  lui, e  pregiudicare  al  conduttore,  conforme 
fi  difcorre  altroue  in  occafione  del  defalco,  ouero 
del  riftoro  douuto  agii  appaltatori  delle  gabelle  > 
ouero  delle  ialine  >■  ò  delle  dogane  5  JE  l' altra  che 
può,  edeue  dirfi  in  colpa  Tifteiro  locatore, permet¬ 
tendo  l’  vfo  di  quella  moneta  che  non  hauea  la 
douuta  bontà ,  &  il  fuo  valore  intrinfeco  ,  fiche  à 
rifpetto  fuo  non  porrà  dirfi  cafo  fortuito ,  come  fi 
può  dire  tra  prìuati,  , ni  maniera  ch’entrino  fa¬ 
talmente  li  termini  del  dàhno  intollerabile . 

Si  fuol  difputarc  ancora,  fe  fi  pofla  lecitamente 
fpedere la  moneta,  la  quale  fi  fia  giàdeftinato di  ri- 
prouare  ,  da  quello  il  quale, come  configliero, 
io  ouero  officiale  del  Principe,  à  chi  fpetta  riprouar- 
la  ,  o  pure  in  altro  modo,  ne  hauefie  notitia  ; 

T  x  E  que- 
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Màquefla  difputa  cade  più  toflo  trà  morali, e  pre¬ 
fetto  ri  del  foro  della  conferenza  ,  del  qua¬ 
le,  conforme  tante  volte  fi  è  proiettato,  non  è  mia 
parte  il  trattare; Nel  foro  eflérno  però  è  colà  diffi¬ 
cile  à  ridurfi  alla  pratica  per  h  difficoltà  della  pro- 
ua  di  tal  feien  za,  me  tre  quelle  nouità  fogli ono  ca- 
minar  fecrete  finche  fi  publichinoà  tutti,  fiche  nò 
còcorrédoui  la  proua  ben  cocludente,fi  dourà  at¬ 
tribuire  al  cafòjil  quale  corre  à  pericolo  di  quello# 
che  in  quei  tempo  fi  ritroua  padrone  della  mone¬ 
ta  )  per  la  ragione ,  che  il  pericolo  fi  dice  fèguela 
del  dominio ,  e  che  balla  hauefdato  la  moneta  in 
tépo  ch'era  buona,  e  fpendibiIc;Mà  quado  feguilfe 
quella  proua, in  tal  calò  entrerà  il  dolo  ,  il  quale  a- 
nulla  latto  ;  E  rifletto camina nella  védita  de  gra¬ 
ni  ,  e  di  altri  virtuali,  quando  fi  fappia  la  fu¬ 
tura  taflà  del  prezzojOuero  nelle  ven¬ 
dite  de"  luoghi  de'  monti ,  quan¬ 
do  fi  fappia  la  d’eftinata 
eftrazzionp ,  con 
*  cafi  limili. 

<•  r  # 
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CAPITOLO  DECIMO. 


Delle  Fiere ,  e  mercati  ;  E  delli  pefi , 
e  mifure_> . 

SOMMARIO. 

t  T  L  dare  facolta  dì  far  le  Fiere ,  e  mercati  pulite» 
X  fi  finta  de  Regali  fpet tanti  alPrencipe  »  e  per 
qual  ragione . 

t  Che  'li  fa  nectjfario  il  privilegio ,  ò  la  preferitone  » 
e  quale . 

^  Si  dichiarano  le  forti  di  fiere  »  e  de  mercati  * 

4  Se  li  compratori  in  fiera  pano  patri  » 

$  Quali  franchiti  fi  diano  alle  fiere  . 
e  Pelle  fiere  che  fanno  le  Chiefe  * 
y  Velia  giuri fdit<M*  in  fiera  , 

§  Sequefta  facoltà  fi  perda  per  non  vfo  >  efefipoffa 
mutare  il  luogo  *■ 

j  Se  li  pefi»  e  mifure  pano  di  ragione  regale »  e  per  qual 
ragione  col ’  di  piu  m  fteft*  materia » 
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C  A  P.  X. 


ER  regola  generale,  1U  fermamente 
ftabilito,  che  il  concedere  il  priuile- 
gio,ò  la  facolta  di  far  le  fi*ere,e  li  mer 
cati  publici ,  fia  di  ragion  regale  ,  fi¬ 
che  fpetrial  Principe  fourano,  o- 
uero  à  quei  lignote  del  luogo, il  quale  pofficda  fi- 
mìli  ragioni  di  regalia,  e  particolarmente, che  a  lui 
fpettino  le  dogane ,  e  le  gabelle,  per  ragione  delle 
quali  principalmente  quella  facolta  viene  (limata 
di  ragion  regale,  per  le  franchizic,  che  dà  quelli 
pefi  publici  porta  la  qualità  di  fiera  ,  o  di  mercato 
publico ,  come  anche  per  altri  priuilegij,  li  quali 
controle  leggi con-mni,  ò  particolari  non  fi  pof- 
fono  dare,  le  non  dà  chi  hà  podelta  di  dilpenlarc  a 
quellejCome  fono  alle  volte, P  aflecurare  li  debito¬ 
ri  ,ò  inquifiti  di  leggieri  delitti,  Se  anco  il  trattar  le 
caufe  ciuili  ,  ò  criminali,  in  vna  forma  elècutiua  c 
lommaria,  mediante  quell  ordine  giudiziario,  che 
la  legge  preferiue ,  con  cali  limili  • 

Quindi  fiegue  che  vi  fia  necefiario  il  pri-, 
uilegio  del  Prencipe  efplicito,  ò  almeno  quell’ 
implicito,  che  porta feco  vn  pacifico  potfelfo ,  Se 
ofleruanzadi  tempo  immemorabile, ò  centenario  ; 
O’pure  (fecondo  vn  Opinione  non  improbabile) , 
quella  quadragenaria,  la  quale  congionta  colti- 
•  ,  tolo 
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toìo  colorato  di  buona  fede,  fi  fiima  {ufficiente 
anco  nella  prefcrizione ,  ò  proua  di  priuilegio,  o- 
uero  ,  in  quefte  materie  di  ragion  regale >  che  fi 
dice  minore,  ouero  del  fccond*  ordine .. 

No  caminano  però  le  cofe  fu  dette  in  quei  mer¬ 
cati  prillati,  li  quali  in  occafione  di  alcune  fefie  ,  o 
vero,  (  lecondo  la  qualità  de  i  paefi  )  ,  per  mag¬ 
gior  comodità  dè  virtuali  e  di  altre  colè  vfuali  >  in 
ciafiun  mefe ,  ò  fettimana,  ò  in  altri  tempi, fi  fac¬ 
ciano,  Lenza  figura,  di  fiera  publica ,  e  lenza  detti 
priuilegij,  e  particolarmente  quello  della  franchi- 
zia  dalle  dogali  e, e  dè  altri  pefi,atteLoche  celsàdo  h 
fuddette  ragioni cefia  per  confeguenza  la  qualità 
regale,  fiche  ad  ogni  legitimo  fupe riore  compete 
tal  facoltà; Reftando  fidamente  quella  proibizione 
generale, la  quale  dalla  ragioncomune  rifulta  di  far 
publiche  adunanze, Lenza  fiiputa,e  conLenio  dè  Lur  A 

periori,  per  ouiare  à  quelle  ,  che  li  Giurifii  dicono  tratta  nellvdi 
conuenticole ,  le  quali  producono  dè  Lcandali,  & 
inconuenienti .  A  hbr0- 

Sotto  quefta  materia  di  fiere ,  e  di  mercati ,  ca¬ 
dono  diuerLe  queftioni ,  le  quali  però  non  riguar¬ 
dano  quefta  materia  de  regali ,  mà  fi  trattano  con 
li  termini  generali,  ài  indifferenti  della  ragion  co¬ 
mune  . 

E  particolarmente,  &  la  qualità  di  effer  fiera  ,  ò 
mercato  publico,  renda  ficuri  quell?,  li  quali  com¬ 
prino,  ò  in  altromodo  contrattino  animali, e  mer- 

ean- 
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canzie,  o  altre  robbe,  ancorché  follerò  robbate  ,  o 
che  in  altro  modo  ad  altri  IpettafierojEt  in  ciò  per 
iftrctti  e  rigorofi  termini  della  ragion  comune  , 
con  ii  quali  caminano  alcuni  Dottori, pare  che  tal* 
circoftanza  non  tolga  al  padrone  il  poter  ricupera-* 
re  la  lobba  fua  da  quelle  mani  , nelle  quali  la  ritro- 
ua  ,  venendo  {blamente  (cufato  il  polìefibre  per 
quella  circoftanza  dalle  pene, alle  quali  foggiacelo-' 
no  coloro, che  contrattano,  ouero  hanno  in  ma¬ 
no  robbe  robbate . 

La  ragione  pero  dell  vfo  ,  e  comercio  vmano, 
pare  che  perfuada  dtuerfàmente ,  e  che  quella  ra- 
5  gione,  come  riguardante  il  ben  pubiico ,  debba 
pieualerc  al  bene  ,  o  dominio priuato,al  quale  fo* 
lamentc  i  jgua;  dà  la  detta  difpofìzionc della  ragion 
comune, ouero  ilsezo  dèDottorùcome  à  ballo  fi  di 
feorre  ancora  delle  contrattazioni  di  mercanzie, 
che  lì  facciano  nè  porti  pubiici  di  mare,  ò  di  fiumi 
grandi  namgabih^  Pure  in  dopare,  che  miglior 
giudice  fia  1*  vfo  ,  e  V  olìeruanza  de  paefi.  B 
La  frachizia dalle  gabelle, e  dogane, la  quale à  que¬ 
lle  fide,-  e  mercati  pubiici  fi  fiima  connaturale , 
"6  V*C!Ì  conceduta ,  in  riguardo  {blamente  di  quelle 
gabelle, che  pei  altro  dourebbono  pagarli  per  la  có 
trattazione  di  quelle  mercazic,ò  robbe  in  quel  luo 
go,  e  territorio, no  già  per  quelle,  chp  fono  douure 
per  ragione  di  pa{fo ,  le  quali  dà  Ciurliti  fi  dicono 
pedagij;  Ouero  che  per  effrazione  ò  in  altro  modo 

vada- 
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vadano  pagate  in  altri  luoghi,  e  territori]  per  doue 
pallino, per  T  acceffo ,  ò  riceffo ,  dell*  fiere  * 

Et  ancorché,  quando  il  cafo  porti  (comelVfò 
frequente  dell1  Italia  infegna),  che  le  fiere  intro¬ 
dotte  per  occafione  di  fefte ,  ò  foiennità  de  Santi , 
ipettino  alle  medefime  Chiefè ,  alli  loro  Prelati, 
per  co  ce  filone  pero  del  Principelaico, fi  foglia  pre¬ 
tendere  che  nelle  mercanzie,  le  quali  s*  introduca¬ 
no,  debba  hauer  luogo  Y  immunità  ecclefiaflica  dà 
pertuttOj  anco  per  viaggio  ;  Nondimeno,  ciò  non 
fi  crede  probabile,  mentre  non  è  emolumento  fpi- 
rituale  o  difua  natura  ecclefiaftico  ,  mà  dipende  da 
conceflione  del  Principe  laico  ;  Et  anco ,  perche 
(  come  fi  e  detto)  ,  quelle  franchizie  riguardano  il 
luogo  particolare ,  doue  fi  fà  la  fiera ,  non  già  gli  C 
altri,  perdoue  le  mercanzie  pallino  ,  ouero  donde 
s’ eflraano .  C 

'}  Nafcono  ancora  le  quefìioni ,  fopra  la  giurifdi- 

zione,  tra  quello ,  il  quale  ila  il  fuperiore  ò  mae- 
flro  della  fiera ,  èc  il  giudice  ordinario  del  luogo  ; 

Come  anco  fopra  il  modo  di  procedere;  Mà  ciò 
parimente  non  riguarda  quella  materia  de  regali , 
attefoche  in  ciòfì  camina  con  le  regole  generali  del 
la  ragion  comune,  e  parimente  ,  vi  ha  gran  parte  Y 
2  offeruanza . 

Dalle  medefime  regole  della  ragion  comune  J 
più  che  dalla particolar  natura  de  regali,  dipen¬ 
dono  le  altre  quefìioni,  le  quali  fopra  ciò  fogliono 
TmJI*deReg,  V  cade- 
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cadere ,  fé  quello  priuilegio  di  fìera^ò  di  mercato  fi 
perda  per  il  non  vfo  di  lungo  tépo;  Et  in  ciò  la  re¬ 
gola  è  negatiua  mentre  1*  atto  è  facoltatiuo,  quan¬ 
do  le  circoftanze  del  fatto  non  perfuadano  altrì- 
mente  ;  Ouerofe  in  pregiudizio  degl’ intereffati,  fi 
poifa  mutare  il  luogo, Se  il  tépo  folito,  nelche  non 
fi  può  dar’  regola  certa  e  generale  ,  dipendendo 
per  lo  più  la  determinazione  dalle  circoftanze  par¬ 
ticolari  de  cali .  D 

Il  prefcriuereli  pcfi,e  le  mifure, vien  {limato  pa¬ 
rimente  di  ragion  regale  {penante  al  Principe ,  e 
fignor  fourano  ,  attefoche,  fc  bene  pare ,  che  ogni 
luogo,  e  popolo  poffa  in  ciò  hauere  li  Tuoi  pefi ,  e 
mifure  particolari,  prcfcritti  da  quel  publico,ò  dal 
proprio  fuperiore  locale  ;  Nondimeno  portando 
ciò  qualche  pregiudizio  al  publico  comercio ,  Se  à 
quella  comunicazione  con  altri  paefi,clfè  tanto  al 
medefimo  comercio  necelTaria  &  opporr  una;  Quin 
di  fiegue  che  fi  (lima  più  congruo,  che  per  tutto  ii 
principato, ouero  per  tutta  la  prouincia  li  pefi,  c  le 
mifure  debbanoelfere  vniformi,ecofcguéteméte  il 
prefcriuerli, /petti  al  Principe, la  podeftà  del  quale  fi 
{leda  à  tutto  il  principato, e  che  al  medefimo  appar 
tenga  il  concederne  ad  alcuni  folamente  V  vfo ,  ò 
facoltà  priuatiua  ;  E  ben  vero  però,  eh  e  non  emen¬ 
do  quella  regalia  di  quelle  maggiori,  che  fono  più 
anneffe  e  connaturali  al  principato ,  ma  dell'  altre 

inferiori ,  e  del  fecond*  ordine*  in  maniera  che  fa- 
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cil  mente  poflono  conuenire  à  fìgnori,  ouero  à  co¬ 
munità  fuddite,à  quali  dal  fòurano  fi  foglion©  co- 
cederejQuindi  fegue  chefi  dà  frequéteméte  il  cafo, 
che  aHlalcune comuratà,©  fignon  fpetti  quefìa giu 
rifdizione  e  podéftà,  in  vigor  di  priuilegio,  oueio 
d*  atico  poffeflo,  il  quarequiuaglia  al  priuilegio.E 
Dell*  altre  queitioni  {opra  li  peli,  e  le  mifure  ne 
contratti  priuati,  e  per  gli  effetti  ,  che  da  efTi  riful- 
tano,  come  riguardanti  più  tofto  la  materia  della 
compra  ,  c  vendita,  ò  di  altri  contratti  tra  partico¬ 
lari,  fe  ne  tratta  nel  libro  fettimo  della  compra ,  e 
>  vendita,  de  incidentemente  fotto  altre  ma¬ 
terie  con  li  termini  generali  della 
ragion  comune ,  lenza  con- 
nefTìone  alcuna  della  re¬ 
galia^  . 

* 


E 
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CAPITOLO  VNDECIMO. 
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Delle  tratte ,  ò  effrazioni  ;  E 
delle  reprefàglie . 

SOMMARIO. 

Ho;  i 

i  T~'\  Ella  proibizione  della  tratta  de  virtuali,  e  di 
J  J  altre  robbe  donde  nafca  ,  e  che  fìa  di  ragion 
regale  ,  e  della  ragione  perche  . 

3  luche  confifìa  detta  proibizione  ■>  e  per  quali  paefi  o 
luoghi . 

3  Velie  forme  dt  concedere  la  tratta  , 

4  Se  non  effendo fatta  in  vn anno, fi goffa far  nell' altro, 
f  Quando  ceffi,  e  che  la  facolta  refìt  r cuccata f  ò  fi  poffa 

reuocare  • 

è  In  quali  robbe  entri  la  proibizione  . 

7  Quando  fi  die  a  fatto  il  contrabando . 

8  Se  fi  poffa  camìnare  per  inquifizione . 

9  Se  quefie  proibizioni  abbraccino  gli  ecclefiafijci ,  fi 

accenna  fidamente . 

3  o  Delle  reprefàglie ,  in  ohe  eonfifiano ,  e  chi  le  poffa 
fare . 

*  J  Che  nonfia  materia  de  legifti ,  e  perche  effi  in  ciò 
fi  adoprino  * 
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J  2  Se  f pojfa  dare  da  Magistrati  e  da  V icarij  dei 
Principe . 

1 ?  Di  certa  fpecie  di  reprefaglia  impropria  • 
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VELLA  proibizione,  la  quale 
oggidì  in  tutti  li  principati,  e  parti 
del  mondo  fi  praticaci  non  pote¬ 
re  eftrarre ,  li  vettuali ,  &c  altro 
merci,  fenza  licenza  del  Principe 
fo urano  ,  ò  de  Tuoi  officiali  à  ciò 
deputati,  non  fu  conofciuta  ,  nè  trattata  dalla  leg¬ 
ge  comune  de  Romani ,  che  diciamo  dulie  ;  Ec¬ 
cetto  quella  effrazione,  chefìfaccfie  per  portar 
robbe  ad  inimici  deirimperio,mà  è  fata  introdotta 
dall’  vfo,  il  quale  però  hà  vna  probaUl  ragione ,  la 
quale  non  caminauaìn  quei  tempi, che  fumo  fatte 
le  leggi ,  attefoche  era  vn  folo  Imperio ,  vn* 
principato ,  quafi  di  tutto  il  mondo,  fiche  non  en- 
traua  quella  ragione,  la  quale  perla  diuerfità  e 
moltiplicità  di  tanti  principati ,  e  iignorie  oggidì 
regnando  hà  cagionato  tal  proibizione, la  qualeco 
$ìdaGiuriffi,come  dà  politici  comunemente  viene 
approuata,  elodata  come  ragioneuole,  anzi  neceR 
faria, per  il  buon  gouerno  del  principato,  e  de  pro¬ 
pri)  fudditi,  aedo  Y  auarizia  dè  mercanti  non  fpo- 
ghi,  il  paefè  di  quei  beni ,  che  la  natura  vi  produ¬ 
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ce ,  &  non  nc  cagioni  à  paefani  la  priuazione  , 
contro  la  legge,  ò  la  ragione  di  natura . 

Come  anco  ,  acciò  il  Principe  fappia ,  per  quali 
paefi ,  ò  vfi  ,  li  virtuali ,  e  le  altre  merci  fi  eftraino 
dal  proprio  principato,  acciò  non  fi  portino  A  Tuoi 
amici ,  ò  male  affetti . 

Per  quelle,  e  per  altre  congrue  ragioni,dunqué 
dà  pertutto|0  per  eòfuetudine.  o  per  leggi  partico¬ 
lari  in  pratica  è  riccuuto,  che  il  dar  le  licenze  per 
farefimili  dlrazzioni  fuori  del  principatO,folito  ef- 
plicarfe  col  termine, e  vocabolo  di  tratte,  fia  di  ra¬ 
gion  regale,  anzi  di  fatto  (limata,  di  quelle  di  pri¬ 
ma  elafi  e,  fpettante  al  Principe  fourano  . 

Quindi  nafee  >  che  ne  fiano  regolarmente 
incapaci  li  Baroni,  Scaltri  fignori,ò  Città  fuddire, 
quan  do,  ncinftefia  maniera,  che  fi  è  detto  di  fopra 
nell'  altre  regalie ,  non  affila  loro  il  priuilegio  ef- 
prefo  deir  iflefiò  Principe  fourano  ,  ouero  vnJ an¬ 
tico  pacifico  pofiefio  immemorabile,  ò  centenario, 
fenza  che  apparisca  di  principio  vitiofo  ,  in  vigor 
del  quale,  fi  polla  giuridicamétc  allegare  il  priuile¬ 
gio;  Ouero  che  fi  polì!  adattare  la  medefima  ra¬ 
gione  ,  che  fi  aflegna  di  fotto  nel  capitolo  decimo 
terzo  y  fopra  la  regalia  della  facoltà  di  proibire  la 
vendita,  ò  compra  de  virtuali,  con  cofe  fimi- 
li  .  •  ■  -  f 

Quella  proibizione,  per  Io  più  riguarda  Y  effra¬ 
zione  dà  tutto  il  Regno ,  ò  principato  ,  dentro  il 
*  *  qua- 
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quale,  celando  le  ragioni  accennate  di  Copra, il  co^ 
mcrcio  refla  libero  ;  Quando  però  Y  vfo  partico¬ 
lare  del  principato, non  porti  di  uerfa  mente  come 
particolarmente  infogna  la  pratica  nello  flato  ec~ 
clefìaflico,  nel  quale,  fecondo  il  diuerfb  ili  le  dèlie 
prouincie ,  camma  la  detta  proibizione  5. anco  da 
vnaprouincia  ali’  altra  ,  ouero  da  vngouerno  alf 
altro  ,  anzi  in  alcune  parti  >  dà  luogo  a  luogo  ,  nel 
che  non  può  darfì  regola,  ma  fi  deue  deferire  all* 
vfo  de  paefì . 

Quelle  licenze  d’  ellrazioni,le  quali  volgarmen¬ 
te  fi  dicono  tratte ,  fi  Cogliona  concedere  in  due 

3  maniere  ;  Vna  più  particolare ,  à  perfòna  certa ,  e 
per  quantità  determinata ,  per  lo  più  efprimendo 
il  luogo  ,  per  doue  la  robba  fì  deue  eflrarre,con  la 
determinatione  di  certo  tempo,  dentro  il  quale  Y 
eflrazzione  fi  debba  fare ,  per  omo  are  alle  fraudi . 
E  Cabra  più  generale, per  la  qu  affilale  eccederli  in 
uilegio  à  Baroni,  ò  comunità ,  e  più  frequente  ad 
appaltato  ri, ò  arrendatori  degl’  effettti  nfcali,  o  ca* 
melali  d*  alcuna  prouincia,  ò  luogo  per  certa 
quantità  in  ciafcun  anno ,  durante  Y  appalto . 

Et  in  quello  cafo,  fogliono  cadere  più  queflio- 
nì;  e  particolarmete,fe  la  tratta  non  fatta  in  vn  an¬ 
no,  fi  poiTa  cumular  nell’  alrro,  ò  pure  redi  fpirata 

4  per  quell*  anno Et  in  ciò  pare  che  la  decifione  de¬ 
penda  dalle  parole  della  conceffione ,  ouero  dell 
offeruanza,  no  potendoli  in  ciò  dare  vna  certa  re- 
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gola, certa  per  li  diuerfi  fUiide principati,©  gouerni* 
Bensì,  che  tanto  nell*  vno  ,  quanto  nell  altri-* 
fòrte  de  licenze,  e  facoltà,  quelle  ancorché  conce¬ 
dute, non  fi  potranno,  ne  douranno  esercitare, an¬ 
zi  i’  illefto  che  i'  ha  concedute  ,  gi ultamente  potrà 
negarne  per  elèrcizio,quado  percarefl:ia,ò  peraltro 
accidente  fòpragiunto,  il  modellino  paele  ne  bab¬ 
bi  dibilògno  ,  in  maniera  che  Y  ellrazzione  fareb¬ 
be  per  apportar'pregmditio  confiderabile  al  paele, 
verifimiimente  non  penlato  ,  quando  fu  concella 
la  licenza ,  ò  la  facoltà  .  A 

Le  pene  per  li  contrabandi ,  in  dette  effrazioni , 
non  entrano  perle  robbe,  che  non  fiano  nel  pac- 
le,ò  nel  principato,  mà  fi  portino  dà  fuora  per  pai- 
faggiojBenfiche  fecòdo  le  leggi,  o  gli  Sili  de  paefi, 
anco  quelle  robbe  calcano  alle  volte  lotto  quella 
proibitone, ad  effetto, che  vi  fianeceSaria  la  licen¬ 
za  ,  per  toglier  le  fraudi,  le  quali  in  quella  occa- 
fii>  ne  fòglio  no  farli  fotto  quello  preteflo,che  pero 
fi  dourà  deferire  alle  leggi ,  ò  all)  Itili  particolari. 

Come  anco,  fi  fuoì’  dilputare ,  fe  per  il  contra¬ 
bando  ,  balli  il  trouare  le  robbe  per  llrada  ,  dentro 
però  il  territorio  del  medefìmo  Regno ,  o  princi¬ 
pato,  ò  luogo  proprio,  ancorché  verlb  li  confini, e 
che  il  camino  fiadirizzato  per  taTeffettojEt  inciò  la 
regola, difpone  che  non  balli, per  la  ragione, che  fia 
acora  à  tempo  di  pentirli  >  e  di  ritornare  in  dietro , 
fiche  il  delitto  non  fi  polli  dire  confumato  ;  Sono 
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però  molto.rareqdeik  difpute,ch  e  li  Dotto  ri,  fan- 
no  in  termini  generali  di  legge  comune  ,  atteso¬ 
ché,  forfè,  m :  rutti  li  ?  domini; ,  e  principati ,  fòpra 
ciò  fonò  ftahilid  li  luoghi,  ò  termini ,  il  paffaggio , 
Acquali, {ente  le  douute  licenze,  e  fpedizioni, par¬ 
torire  queff  effetto,  fiche  fi  dourà  parimente» 
deferire  alle  leggi  ,  ò  itili  particolari  del  princi¬ 
pato  .  ;  >  -  -  - 

Si  difputa  pàrimente»  fé  flà  neceffario  ,  che  gli 
®  eftraenti  fiano  ritrouati  in  fragante,  ò  pure  che  fi 
poffa  prouare  ih  altro  modo  l' effrazione ,  o  con¬ 
trabando  >  fiche  fi  poffa  c.aminare  per  inquifizio- 
ne  ;  E  benché  li  Dottori  fopraciò  cammino  con 
la  folita  varietà  d*  opinioni;  Nondimeno,  pari¬ 
mente  dourà  deferirli  alle  leggi, ò  Itili  di  qualfì u o- 
glia  dominio  ,  ò  principato  ,  abbracciando  T  opi¬ 
nione  i.ui  riceuuta . 

Suole  anco  in  quefta  materia  cadere  la  più  im¬ 
portante,  0  difhcil  queftione,  fe  quéfte  proibizio¬ 
ni  fatte  da  Principi  fecolari  oblighino  gli  ecclefìa- 
ftici,  e  gli  altri  efentì,  e  fe  non  obliandoli  rifletto 
ajjf  altre  pene  corporali. ,  ò  pecuniarie ,  fi  poifano 
per  contrabando  pigliar  le  medefìme  robbe ,  ò 
mercanzie,  che  fi  eftraono  ;  Ma  in  ciò  và  detto  il 
medeflrrio,  che; generalmente  nella  materia  giurif- 
dizionale  fi  accenna  nel  principio  del  libro  fo¬ 
gliente,  ciocche  volendo ciafcuna  podeftà  ,  che 
fi  ferì  u a  à  fuo  modo  ,  fé  nè  deue  lalèiare  la  verità 
TomJEdefceg,  X  al 
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al  Tuo  luogo  ,  hauendo  in  quello  propofito  >  gran 
parte  1*  ofieruanza. 

Circa  le  reprefaglìc  ;  Quello  termine  »  per  co¬ 
lo  mun  vfo  di  parlare, fignifica  quell*  efecuzioni ,  le 
quali  per  debiti  publici  delle  comunità ,  ò  per  pu- 
bliche  grauezze,  fi  facciano  ne  beni  dè  cittadini 
particolari  ;  Quella  però  è  vna  reprefaglia  impro¬ 
pria,  la  quale  (come  fi  è  accennato)  vien  così 
detta,  per  vn  cert’vfo  di  parlare,  poiché  legalmen¬ 
te, la  vera  reprefaglia, la  quale  viene  ftimata  di  ragio 
regale,  che  cade  iotto  quella  materia,  è  quella,  che 
fi  faccia  nelli  beni,  che  fiano  nel  proprio  principa¬ 
to,  pofleduti  da  fiudditi  di  vn  altro  Principe  ,  col 
quale  fi  habbia  guerra, ò  altra  pretenfione,  coli  in 
direttamente  vendicandoli ,  ò  rinfrancandoli  di 
quel  eh  e  fi  pretende  con  la  robba  d’  altri  che  del 
debitore;  Óuero  in  quello  modo  sforzando  il 
Principe ,  ò  altro  commandante  à  rimediare  al 
danno  de  fuoi fiudditi,  Se  à  cedere  à  qualche  punto 
di  che  fi  tratti,  ò  pure  à  dar’  altra  fòdisfazione,  con 
cafi  limili. 

Quella  fpecie  di  reprefaglie  lènza  dubbio  è  di 
ragion  regale,  anzi  della  prima  fòrte,  ò  sfera,  non 
fpettante  fe  non  al  fio urano  ,  in  chi  rifìeda  fi  altra 
maggior  regalia  di  far  guerra  publica,  e  di  formar 
cfercito;  ATegno  che  alcuni  Dottori  credono,  che 
tal  facoltà  non  lpettì  alli  feudatari;,  anco  regali,  e 
di  dignità,ancorche  habbiano  prerogatiua  di  prin¬ 
cipato 
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cipato  fourano, mentre  riconofcono  vn*  altro  {cu¬ 
rano  5  Però  quell*  opinione  non  è  riceuuta . 

Oltre  che  tal  materia, dipédedo  più  da  ragion  pò* 
i  z  litica  5  e  di  flato,  che  dà  difpute  giudiziarie  auanti 
giudici  ordinari),  refla  quella  poco  congrua  à  Le¬ 
ggili  ,  Che  però  fi  crede, che  fia  manifefla  inezzia  ò 
pazzia  di  quei  legulei  ,li  quali  con  li  puri  termini 
legali,  ò  con  alcune  dottrine,!!  affaticano  a  trattar¬ 
ne,  fè  pure  (  come  fi  offerua  nel  proemio) non  vo¬ 
gliamo  dire, che  le  regole, e  le  propofitioni  de  Giu¬ 
rili!  ,  fi  adoprino  dà  Princìpi  in  quelle  materie 
(  in  quali  realmente  il  tutto  fà  la  forza, congiun¬ 
ta  con  la  ragion  di  flato  )  per  colorire ,  e  coone¬ 
stare  Tatto  appreffo  ÌL  volgo  , 

Difputandofi  ancora  dalli'  medesimi,  fè  in  quei 
VL  regni, ò  principati,  li  quali,  perTaffenza  del  Prin¬ 
cipe,  co  titolo  di  ViceRèjò  gouernatore,  fi  ano  go- 
ucrnati  da  vn  Vicario  ,  ò  altro  magiflrato  ,  polla 
queflo  conceder  tal  reprefaglie  5  Et  in  ciò  li  Giuri- 
fli,  per  T  ifleffa  accennata  fciocchezza  ,  di  affumer 
quelle  difpute,  vanno  molto  variando  ;  Mà  la  ve¬ 
ra  derilione  fi  crede  quella ,  che  fi  debba  deferire 
all’vfo,  come  interprete  della  volontà  del  Princi¬ 
pe,  dalla  quale  dipende  la  facolta  del  fuo  magiflra- 
to,  ò  gouernatore  j  Et  anche  perche ,  dall  hauerlo 
il  Principe  per  rato ,  ouero  dal  riprouario,  per  lo 
più  nafee  la  determinazione . 

Sogliono  anche  li  Tribunali  grandi  affamerà 

X  a  per 
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per  vnJ  equità  non  fcritta,  ìà  podeftà*  dJ  vn'imagi- 
ne  di  quelle  reprelàglie;Gioè,che  fe  in  efll  fi  dilpu- 
^  u  ai  luccemone,odi  altra  ra^ione>iopra  robba5cne 
fiain  diuerfo  dominio,  ò  priheipató  ,  douela  fen- 
tenza  di  quel  Tribunale  non  polla  hauere  la  fua  e- 
lècuzione,  che  de  fatto  fìa  impedita  ,  in  tal  cafo  fi 
efèguifee  neirequiualentein  altre  robbe, che  il  fuc- 
cumbente  polfieda  nel  proprio  dominio,  ò  princi¬ 
pato,  coli  facendo, vn  elocuzione  indiretta ,  come 
per  fpecie  di  reprelàglie;Ilche,fe  fi  debba  fa¬ 
re,  ò  nò,  e  fe  fìa  bene,ò  mal  fatto  ,  non 
riceue  certa  regola  ,  ma  di¬ 
pende  dalle  circo- 
ftanze  del 
fatto . 
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CAPITOLO  DVODECIMO. 

Delle  Pefchiere,  e  pefcagioni  ;  E  delle 
Caccie  riferuate ,  ò  proibizioni 
della  caccia ,  e  pelea . 


SOMMARIO 


t 

D  Ella  parola.  Pefchiere ,  (£*£■. 


5  In  che  conffla  la  regalia  » 

4  E  de*  luoghi  di  caccià^quando  pano  dì  ragione  rega¬ 
le  ,  ò  no . 

j  Quando  la  caccia  ?  o  pepa  p poffa  proibire . 

C  Velia  ragione ,  perla  quale  detta  proibizione  ra - 
gìoneuolmente  p faccia . 

7  Che  la  caccia  fia  perni  ciò  fa  • 

8  Si  rifponde  che  la  caccia  pa  approuata  dalla  [aera 

Scrittura . 

y  Perche  caufa  contro  le  proibizioni  del  Prìncipe  non 
p  richiaminogli  ecclepafiicì . 

I  o  Velia  podefla  de  Baroni  ,  e  Signori  inferiori  di 

proibire  la  caccia  à proprij  fuddttt  » 

I I  bt  quali  cfap  anche  da  Magiflratì  p  proìbifea  h 

caccia  )  ò  pepa  * 

Quan* 


166  IL  DOTTOR  VOLGARE 

i  2  Quando  fi  proibtfca  anco  agli  ecclefaflici  * 


CAP.  XII. 

Nnouerandofi  trà  lì  regali,  (  fecon¬ 
do  vna  lettura  )  le  pefchìere ,  e  fe¬ 
condo  l’altra  gli  emolumenti  delle 
pefcagioni  ;  Nafte  pcròdifputa  tra 
fcrittorì ,  fopra  la  lignificazione  di 
quelle  parole ,  e  fopra  quelche  realmente  importi 
tal  regalia^  Et  in  ciò  fi  fcorge  qualche  varietà  d’o¬ 
pinioni  }  Poiché  alcuni  credono  >  che  ha  error  di 
(lampa  di  quei  libri  >  in  quali  fi  vh  la  parola  >/- 
fcherie ,  e  che  in  cambio  di  dir  pfcherie ,  voleflc 
dir  pefcarie ,  cioè  quelle  fclue,  doue  h  faccia  la  pe¬ 
ce  in  gran  quantità  }  Et  altri  vogliono ,  che  ciò 
lignifichi  il  luogo  doue  h  vende  il  pefce  ,  in  occa- 
fione  della  gabella  ,  o  altro  pelo  ,  che  al  Prencipe 
fi  paghi ,  per  tal  virtuale,  con  altri  fimili  variazio¬ 
ni*, La  più  probabile  però, e  più  riceuuta  opinione , 
pare  che  fia  quella,  che  ciò  lignifichi  que  luoghi 
di  mare  »  ò  di  fiumi ,  ò  di  laghi ,  òuero  di.  altr  ac¬ 
que  fìàgnanti ,  così  dolci  come  marine ,  in  quali, 
la  natura ,  con  infolita ,  e  flraordinaria  fecondità , 
produca  gran  quantità  di  pefte  ,  in  ma* 
niera  che  la  pefca ,  non  importi  quell*  incerta ,  c 
faticofa  induftria ,  che  in  gran  parte  dipende  dall’ 
euéto  ò  dalla  fortuna,come  generalmente  occorre 
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nel  mare,ò  ne*  fiumi ,  mà  vn*  vtilcerto , e  grande* 
in  manierache  portarcbbe  confufione  1*  effer  co¬ 
mune  à  ciafcuno  j  Et  anco  perche  fi  flima  difordi- 
ne  ,  che  ogni  vagabondo  vi  fi  poteife  arricchire 
fenza  fatica . 

-Quindi  (  come  anco  nel  principio  di  quello  li¬ 
bro  fi  accenna  )  ragioneuolmente  li  Principilo  le 
z  Republiche  »  hanno  à  fè  applicato  quella  forte  di 
luoghi ,  così  priuilegiati  dalla  natura  ,  accio  in 
quello  modo  ne  pollano  parti  cip  ar  tutti  indiffe¬ 
rentemente  ,  per  mezzo  della  borfa  pubblica,  Atte- 
io  che  potendoli  in  quello  modo  fouuenire  alle 
fpefe  ,  &:  alli  bifogni  publici  ,  fi  rendano  perciò 
minori  le  collette, e  le  contribuzioni ,  che  da  tutti 
fi  dourebbono  fare ,  fiche  in  quello  modo  ridon¬ 
dano  in  publica,  e  comune  vtilita  $  E  per  confe- 

3  guenza  rella  no  inttee  le  tante  fatiche  fatte  dalli 
fcrittori  fopra  la  quellione ,  fe  fi  tratti  d  acque 
marine  ò  dolci ,  ò  fè  efendoui  millura  dell*  vna ,  e 
dell*  altra  fpecie,  qual  preuaglia ,  ad  effetto  di  ve¬ 
dere  $  entri  la  ragion  publica  ,  ò  nò ,  poiché  la 
forza  non  flà  nella  qualità  dell*  acqua ,  ò  in  quel¬ 
la  ragion  publica ,  che  nafee  dal  mare  ,  mà  nella  A  ^ 
fùddetta  ragione  d*  vn  grande  ,  &  eftraordinarìo  CT  ance  nel 
benefizio  della  natura,  che  così  deue  redondare 

in  publica  vtilita  »  A 

Dalla  medefima ragione  rifulta  ,  che  anco  aR 

4  cune  felue  molto  feraci  di  animali  feluatici  ?  ò  di 

vccelli 
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vccelli,  fogliono  effer  di  ragion  publica  ,  e  regale 
fenza  che  vengha  violata  quella  facoltà  naturale  , 
fche  vien  confi  derata  nella  caccia,  ò  pefcagiorreqjer 
la  detta  ragione  ,  la  qual*  entra  neliVno  ,  e  nella!- 
tro  cafo  ;  Poiché  fe  bene  vi  fono, anche  ne*  priua- 
ti  poderi  de'  ftagni ,  ò  foili  ,  ò  lagune  fertili!  li  me 
di pefei ,  ouero  feluette  priuatefeniliffime  di  fèl- 
uaticine ,  e  di  vccelli ,  il  che  non  toglie  la  ragion 
priuata  }  Nondimeno  la  regalia  per  lo  più 
camina  nel  mare  ,  ò  nè  fiumi,  e  laghi  ,  ò  re- 
fpettiuamente  nelle felue grandi,  in  quali  non  fi 
pofi'a  dire  che  tal  fertilità, in  tutto,  onero  in  parte 
fea  nata  dall’  vmana  indufìria,ò  dal  calo,  ma  prin¬ 
cipalmente  nafea  dalla  natura  ,  ancorché  vi  fi  ri¬ 
cerchi  qualche  induftria  per  maggiore,  ò  migliore 
godimento  di  tal  benefizio  . 

E  quanto  all'altro  intelletto  ,  che  quella  rega¬ 
lia  fi  polla  referircalla  gabella,  che  in  occafion  di 
tal  virtuale  fi  efige  ;  Quello  non  fi  ftima  proba  bi- 
le  ,  poiché  ciò  cade  fotto  V  altra  fpecie  di  regalia 
d’imporre  gabelle ,  Se  altri  peli,  della  quale  fi  trat¬ 
ta  di  fopra . 

Quanto  poi  alla  podefìà  di  proibir  la  caccia  ,  e 
la  pefeagione  ;  Quando  ciò  non  fegua  per  la  fud- 
*  detta  ragione, mà  per  propria  dilettazione,  ò  fpaf* 
fo ,  ò  per  gratificare  al  tri, in  tal  cafo  alcuni  legulei, 
li  quali  caminano  con  la  folita  lettura  delle  leggi , 
fenza  penetrar  più  à  dentro  ,  col  fondamento  , 

che 
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che  ,  per  alcune  leggi  cìuiii  fi  dica ,  che  la  caccia  , 
è  pefeagione  fia  di  legge  di  natura ,  han  creduto , 
che  ne  anco  dal  Principe  fourano  quella  fi  polla 
proibire, attefoche  la  podeftà  di  quello  no  fi  debba 
{ledere  à  difpenfiire  alle  leggi  di  natura  ,  ne  a  to¬ 
glier  quello ,  che  da  quelle  fi  concede  . 

Quei*  opinioneperò  (  ciò  che  fia  nel  foro  in¬ 
terno,)  per  quel  che  fpetta  all  eiterno ,  e  giudizia¬ 
rio  ,  contiene  vna  {implicita  troppo  grande ,  poi¬ 
ché  ,  polla  la  qualità  di  fourano  ,  e  prefuppolla  la 
fua  determinata  volontà ,  non  fi  sa  vedere  ,  qual 
giudice,  nel  principato  del  medcfimo,e  con  li  luoi 
fudditi  *  fia  per  canonizare  tal  difetto  di  podefla, 
della  quale  pare  ,  che  in  detto  cafo ,  rispetto  à  fo¬ 
colari  {oggetti  à  quel  Principe  ,  calchi  {blamente 
rinfpezzione  de1  Giurilli,per  confegliare  alfifiefib 
Pncipe  ad  aftenerfene,  ouero  a  có figliarne  al  fuc- 
cefiore  la  reuocazione ,  poiché  refpetto àgli  efen- 
ti  dalla  fua  giurifdizione ,  e  podefià  ,(  come  per 
efempio  fono  gli  ecclefiaftici ,  )  tal  deferto  entra , 
per  diuerfa  ragione  di  mancanza  di  giurifdizione 
conleperfòne. 

Mà  quando  anco, doueffe  tal  punto  efaminarfi, 
con  li  rigorofi  termini  giuridicijiTuttauia  quella 
opinione  non  hà  fondamento  alcuno  ,  mentre 
non  fi  troua  fcritta  quella  legge  di  natura,  la  qual 
dia  tal  facoltà  ,  mentre  T  alfunto  fudetto  nafee 
da  yna  tradizione  della  legge  ciuile ,  che  fuol  vfa- 
TomJLde  Reg>  Y  re 
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re  quelli  termini  per  vn  moda  di  pari  are, e  per  co- 
tradifiingucre  quello  che  ella  legge  ciuik  ordina  * 
inerédo  all' vfo  comune  regolato  da  vn'ifiinto  na¬ 
turale,  da  quelcheda  medefima  legge  pofitiua  or¬ 
dini  total  mete  di  nouo,per  fua  mera  volò  tà, c  o  me 
fi  offerita  nel  libro  nono,  Se  aco,  nel  libro  decimo  ? 
in  propofito  di  quella  legge  di  natura,  che, da 
Giuriili  fi  confiderà  fopra  la  facoltà  di  tellare,  e  di 
difporre  delle fue  rohbe,  Ouero  fopra  la  legitima 
domita  affi  figli ,  Si  in  altri  cali  limili . 

Et  in  oltreyconformeli  fiacri  Canoni  han  poffm 
to  proibire  à  chierici,  £<  ad  altri  ecclefiallici  la  cac- 
7  eia  ,  perla  ragione  di  non  diucrtirlidà  diuini  of¬ 
fici)  ,  ouero  per  l'altra  ragione  del  pericolo  ,  che 
quella  fieco  porta  ;  Così  non  pare,  che  debba  effèr 
proibito  al  Principe  ,  per  buon  gouerno  del  fiuo 
principato, e  della  repubJica  il  proibirlo  à  fiuoi  Rid¬ 
diti,  per  la  medefiraa  caufia  d  ouuiare  à  pericoli  5 
Et  anco  per  fi  altra  ragione  di  non  diuertirli  dalla 
cultura  de'  terreni,  e  dall'  ind  ufirie  »  e  negoziazio¬ 
ni,  mentre  la  pratica  và  inlègnando  ,  che  la  caccia 
operi  quell'  effetto  perniciofioalpublico  perla  fila 
molta  dilettazione ,  in  maniera  che ,  in  quei  paefi, 
li  quali  dalla,  natura  fon  fiati  più  arricchiti  de' fiuoi 
doni,  fi  ficorgono  più  poueri ,  e  più  miferafiili  gli 
habitat  ori . 

Maggiormente  che ,  quella  ragione  del  vitro 
vmano ,  che,  in  tempi  antichi  fi  procacciaua  con  la 

cac- 
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caccia  . la  ò  pefca,e  dalla  qual  ragione  è  nata.quefh 
■tradizione  /èhetalfacòltà  prouenga  dàlia  legge  di 
-natura,  non  è.  oggidì  verificabile;  Attefo  clic  dà  .per 
tutto  fi  è  introdotta  la  vita  ciuile  in  Città  ò  luoghi 
abitati, con  opportuna  prouifione  de’  vittuali,  me¬ 
diate  l’opera  di  coloro  che,per  mefiiero,ò  per  efèr- 
cizio  particolare,  habbiano  queftmeumbenza,  fè- 
-  condo.  le  opportune  prò  uifioni  del  principato,  o 
della  republica,  che  però  non  fi  fcorge  quellane- 
ce Hità, la  quale  appretto  gli  antichi  forfè  fi  fcorgea 
prima  che  fèguitte  quell*  introduzione  della  vita 
-ciuile ,  che  oggidì  habbiamo . 

E  benché  alcuni  Morali,  e  forfè  anco  de’Cano- 
nifti  ,  in  proua  che  la  caccia  fia  di  legge  di  natura, 
vadano  confederando  che  fi  ritroui  permeila  nella 
fa  era  Scrittura  del  vecchio  Tefiamento,  Se  in  con- 
fègueza  per  legge  diurna ,  la  qual  fi  dice  anco  leg¬ 
ge  di  natura,che  però  non  polla  il  Principe  dero¬ 
gami  ;  Nondimeno  ciò  contiene  vn*  equiuoco 
chiaro  ,  mentre  nella  facra  Scrittura  ciò  non  fi 
còtiene  per  precetto, mà  folaméte  fi  accenna  come 
per  colà  perrrietta,  e  non  proibita  >  e  non  per¬ 
ciò  comandata  .  j  ’ 

Come  anco,  fè  bene  nel  Principe  ,  ancorché 
fourano  ,  entri  il  defettò  della  podefìà  con  gli 
9  efenti  dal  fuo  foto, come  fono  gli  ecdefiaftici;  N  on 
dimeno,  rare  volte,  e  forfè  mai,  fi  dà  il  calo  di  que¬ 
lle  difputenel  foro  eflerno  giudiziario  ,  atlf  lòffie 

T  2  non 
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non  facilmente  contro  li  Principi  fourani  fi  muo- 
uono  nel  loro  dominio  tali  pretenfioni  anco  da 
quelli,  li  quali  fiano  etenti  dalla  fua  giurifdizione, 
fiche  retta  ciò  più  totto  fiotto  le  regole  della  pru¬ 
denza  ,  ò  del  politico,  che  lotto  le  regole  legali  del 
fioro ,  conuenendo  tal  notizia,  ò  alli  regolatori  del 
fioro  interno,  ò  alli  configlieri  del  medefimo  Prin¬ 
cipe  per  perfiuadcrgli  ad  attenertene)  quando  qual¬ 
che  giuftacaufia  non  lo  ricerchi. 

Le  maggiori  duquex le  più  frequenti  quefìionì 
le  quali  fiopra  ciò  cadono  ,  riguardano  quelle  pro¬ 
ibizioni  ,  che  fi  facciano  dà  Baroni  ò  Signori  in- 
lofieriori,  li  quali  non  h abbiano  ragione  di  Principe 
fiourano  ,  nè  facoltà  di  difipenfareallc  leggi  ,  ma 
ftiano  foggetti  ad  vn’  altro  fiuperiore  ,  auanti  del 
quale  cònuenga  con  regole  legali  di/putare  di  tal 
potettà  ;  Et  inciò  cadono  due  iipezzioni  ;  Vna  , 
cioè  con  li  proprij  vaifialli,ò  fiudditi  ;  E  fi  altra  con 
li  non  fiudditi ,  e  particolarmente  con  gli  eCclefia- 
fìici  * 

Per  quel  che  fi  appartiene  alla  prima  parte  con 
con  li  proprij  fiudditi ,  ò  yaflalli  $  Quando  fi  tratti 
di  proibizione  generale  di  caccia  e  petea  in  tutto 
il  territorio  ,  In  tal  calò ,  la  regola  è  certamente 
negatiua  ,  poiché  diiponendo  la-  legge  ciuile ,  la 
quale  anco  afierifice ,  che  ciò  fia  di  ragion  di  natu¬ 
ra  ,  che  quefta  facoltà  fia  comune  à  tutti ,  e  di  ra¬ 
gion  publica  (  ancorché  veramente  ,  come  fi  è 

ac- 
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accennato ,  nalca  da  legge  pofitiua ,  e  non  di  na¬ 
tura  )  Quindi  rifulta >  che  quel  Signore  ,  il  quale 
non  ila  io urano ,  e  non  habbia  la  podefti  di  far* ,  e 
disfar  le  leggi ,  non  polla  toglierla  ;  E  per  confe- 
guenza  quella  podeflà  di  proibire  la  caccia,  ò  pcf* 
ca,  comunemente  viene /limata  di  ragion  regale  5 
Quando  però  al  Barone,ò  altro  fignore  inferiore, 
non  affilia  il  priuilegio  del  fourano  ,  ouero  fanti- 
ca  pacifica  confu  et  udine  immemorabile ,  ò  cente¬ 
nari  della  quale  non  apparìfca  principio  vitiofo, 
onde  rifulti  il  più  volte  accennato  effetto ,  che  fc 
nepolfa  allegar  priuilegio  >  &  ogn  altro  titolo  mi¬ 
gliore  fenza  neceffità  di  prouarlo  ; 

Che  però  la  difficolta  maggiore  in  quello  prò- 
pofìto  fuof  effe  re ,  nel  verificare  quello  poffelfo 
legitimo  ,  e  non  interrotto  ,  il  quale  non  habbia 
pncipioviziofo,ouero  che  Mogli  olii  la  catti u a  pre 
funzione  di  forza  ,  e  di  conculfione  de’  valfalii ,  ò 
la  refillenza  di  legge  particolare  ,  come  fpecial- 
mente  fi  può  dubitare  nel  regno  di  Napoli  ,  per 
quelle  leggi ,  e  pràmatiche  ,  fiche  lopra  ciò  non 
può  darli  regola  certa ,  e  generale  ,  applicabile  ad 
ogni  cafo ,  &c  ad  ogni  paelè  dipendendo  il  tutto, 
dalle  circollanze  delfatto .  ò  dalle  leggi ,  e  llili  de* 
paefi  • 

Si  permette  benfi  allì  Baroni,&  ad  altri  fignori 
inferiori,  di  fare  qualche  moderata  riferuad’  alcu¬ 
na  parte  del  territorio ,  ò  del  fiume ,  ò  del  lago  re- 

fpet- 
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fpettiuamente  per  Tua  comm  edita  ,  ò ricreazione , 
in  maniera  però  che  non  impedifea  Y  vfo  degli  ha- 
bitanti  »  Et  in  ciò  parimente  non  può  darfì  regola 
certa  ,  e  generale ,  dipendendo  il  tutto,  o  da  ili  li ,  e 
leggi  generali  del  principato,  ouero  dallVfo  parti¬ 
colare  del  paefe . 

Come  àchc  fi  pofìono  proibire  alcune  forte  di 
caccie  ,  come  defìruttiuedel  genere  degli  animali 
che  fono  nel  territorio  ;  Come  per  efempio  e  la 
s  *  caccia  de  lepri, e  di  altri  animali  quadrupedi  con  le 
retì;Ouero  in  pefeagione  con  acque  venenate  ;  O 
pure  in  quei  mefi  ,  nei  quali  gli  animali  e  par¬ 
ticolarmente  lepri  ,  fiano  grauidi  ;  O  pioi- 
bendo  lVfo  di  alcune  arme  ,  dal  qual  vfo  pofiono 
nafeere  altri  difordini  ,  con  cafi  fimili ,  fecondo 
lVfo  e  la  qualità  de’paefi ,  e  delle  caccie  . 

Circa  f  altra  ifpezione  degli  efenti ,  e  partico¬ 
larmente  degli  ecclcfiaflici  ;  Certa  cola  e  ,  che  fè 
i 1  ciò  non  è  lecito  in  ragione  giurifdizzionale  (  con¬ 
forme  liCanonifti  vogliono)  al  Principe  fourano, 
molto  meno  farà  lecito  al  Barone,  o  ad  altro  figno 
re  inferiore;  Eccetto  il  cafo,neI  quale  la  proibizio¬ 
ne,  ouero  la  facoltà  di  proibire  (conforme  li  Giu¬ 
rici  dicono  (  fia  meramente  reale  ,  cioè  che  fi 
tratti  di  vn  podere ,  ò  fèlua ,  o  lago  ,  ò  ilagno  par¬ 
ticolare,  nel  quale  ,  la  caccia ,  ò  pefea  fia  in  frut¬ 
to ,  &  in  quella  confifla  la  rendita  ,  ò  in  tutto , 
ò  in  parte  ;  A  ,  fomiglianza .  di.  quello  che 
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fi  è  detto  di  fopra  di  quella  regalia ,  poiché  in  tal 
calò  %  ad  ogni  priuato  poffellore  fpe-tta  il*  poteri^ 
proibire  > in  quel  modo  che  lì.  puoi  proibire  Y in-' 
greflb  nel  proprio,  podere  a  raccogliere  i  frutti;  Xnf 
maniera  che  la,  proibizione  non  nalcadaJk.quali-r 
tà,ògiurifciiz2Ìone  baronale,  mà  dalla  detta  cjr-f 
cofianza ,  c  ragione  priuata.  per  la  percezzioa& 
de’ frutti  .  ;  ,  .  .  •-  ,  • 

£  enficeli  e  anche  in  tal  calo  potranno  licuPodi 
del  Barone  proibire  defatto  ripgrgffctj  d  Fvfo  del¬ 
la  caccia  con  fola  ragion  priuata  ,:mà,  non  già  in 
ragione  g  i  uri  idi  zzdc  naie  j,  in  queir  ifiefio  modo 
che  ogni  priuato  puoi  proibire  Y.  ingrefìo-  nel  fuo 
podere  ,  ò  difcacciarne  quelli,  che  vi  Pano  entra¬ 
ti  ;  Mà  in  quel  modo  >  che  fi  puoi  praticare  ,  feti- 
za  violaceli  làcri  canoni , che  proibirono  metter 
mani  violentemente  fopra  chierici ,  non  già  efer- 
citando  giurìldizzione  alcuna  con  loro,  in  efìger 
pene  ò  in  far’  altr*  atto  fi  mi!  e ,  douendofene  pro¬ 
curar  il  gaPigo  dal  proprio  fuperiore  èccldfc- 
Pico . 

Che  però  la  maggior  difPcòkà  confiPe  in 
quella  proibizione  ,  che  al  Barone  ò  fignore  fi 
permette  in  alcuna  parte  del  territorio  , 
ouero  in  qualche  tempo  ,  ò  modo  m^nforme di 
fopra  fi  è  accenato,  mentre  ciò  non  nafee  dalla  ra¬ 
gion  priuata ,  come  nel  calo  antecedente,  mà  dal¬ 
la  fola  prerogativa  baronale ,  e  giurifdizzionale  : 

Et 
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E  (opra  di  ciò  fi  troua  gran  varietà  d'opinioni 
tra  ecciefiaftici ,  e  fecola  ri ,  che  però  fè  ne  laida  il 
Luogo  alla  verità;  Benfi  che;  quando  anche  fi  deb¬ 
ba  amettere  per  piu  vera  e  più  fondata  l'opinione 
negati ua  degli  ecclefiaftici  ;  Nondimeno  deuono 
li  fuperiori  ecclefiallici  prouedere  ,  che  da  chierici 
B  non  fi  vfino  quelle  indileretezze  -,  produttiue  di 
MomqusL  difordini,  li  quali  fono  frequentemente  pre- 
ti  all* libertà  e  giurifilizione  ecdc- 

iijcjp'&fk  fiaftica ,  quando  la  proibizione  fia  difereta ,  e  ben 
ne  ‘deiS*?*-  regolata  dalla  ragione  ;  Che  però  in  ciò  pari- 
Md/pefitv  mente  non  puoi  darli  regola  certa ,  e 
nei  w.  * . dt\  generale ,  mentre  pare  che  q  ue- 

fiudi  nel  di f,  &  7  r  p. 

4» .trinine  Ita  entri  iolamete,  quando 

la  proibizione  fia  ge¬ 
nerale  per  tutto 
H  terri¬ 
torio. 
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CAPITOLO  DECIMO  TERZO. 

Della  podelià  di  proibire  le  compre,© 
le  vedile  dé  vittuali,e  di  altre  robbe 
concernenti  IVlò  vmano  ;  Etanche 
dellapodelìà  di  proibireji  molini» 
li  forni, li  macelli, le  pezzicarie,  &  al 
tre  colè  limili ,  e  di  sforzare  gli  abi¬ 
tatori  ad  andar’  a]li  propri] . 
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9  Se  l' annona  (in  l' ìftejjb  cheìlffco,  e  goda  le  finn- 
chicle  Jtfcali  : 

CAP.  II. 

*  9  F  ^ 

VELLE  proibizioni ,  che  lì  facciano 
de  monopolij ,  li  quali  da  Giurici  E 
dicono  dar danaricycioè  ,  che  vno,  ò 
più  mercati  potentiprocurino  in  tc- 
po  di  raccolta ,ouero  ili  altre  occafio- 
ni ,  di  còprare  tutti  li  virtuali,  ò  altre  robbe  nece£ 
farie  alli  vfo  vmano,  per  indurne  penuria ,  c  ven¬ 
derli  à  quel  più  alterato  prezzo  ,  che  àloro  piace¬ 
rà,  non  cadono  fotto  la  regalia,  potendoli ,  e  do- 
uendolì  ciò  fare  da  ogni  giudice,  ò  magiftrato  , 
mentre  tal  proibizione  nafee  dalla  legge ,  infe- 
gnando  anco  Morie  ,  che  apprelfo  tutte  le  nazio* 
ni,  òc  in  tutte  le  altre  republiche,  ò  monarchie  pri¬ 
ma  della  Romana ,  queiti  monopolij ,  veramente 
perniciofì  al  publico,  lì  proibiflero  .  A 

Anzi  in  alcuni  principati, come  particolarmen¬ 
te  occorre  nelloStato  eccIelìaflico,generaImente  è 
proibito  il  comprar  grano  6 c  altri  virtuali  per 
mercanzia,  più  dell’  vfo  proprio ,  che  volgarmen¬ 
te  fi  dice  incettare,  elfendo  folito  tal  facoltà  con¬ 
cederli  gl*  Appaltatori  camerali  per  priuilegio,  ò 
per  follieuo  del  cenfo  che  lì  paghi  alla  Camera  del 
Prnicipe;Che  però  quando  tal  proibizione  fa  far* 

?  "  -  V  ì  .  ‘  ta 
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ta  per  legge  del  Brinci  pe,  Lo urano, in  tal  calo, ogni 
lignote,  béche  fudditto:,àzi  ogni  giu  dice,  òmagiftra 
to,acorche  inferiore  potrà  ordinarne  loiferuanza * 

Mà  quando  ,  non  fi  tratti  del  detto  for¬ 
mai  monopolio  proibito  dalla  ragion  comune-» 
fiche  fia  luogo  à  quella  libertà ,  che  la  medefima 
%  ragion*  coro  une  concede  à  ciaftuno ,  di  comprar* , 
e  vendere,  fecondo  f  vmano  commercio  ;  In  taf 
calo, il  fare  dette  proibizioni  fi  dice  di  ragion  rega¬ 
le  ,  la  qual  fpetta  fidamente  al  Principe  fio urano  , 
eper  confeguenza ,  non  può  farfi  dà  Baroni ,  e  fi-  g 
gnori  inferiori ,  fc  non  quando  (  come  nell*  altre  Se*c£c™j* 
regalie  più  volte  fi  accenna  )  ,  vi  fia  priuilegio  del  neldtjc. 
Principe,  eiplicito,  ouero quell* implicito ,  che  ri-  %**[ ^ 
fulta  dal  pacifico  pofieifo  immemorabile ,  ò  cente- 
nario  non  viziofo .  B 

Parimente  di  ragion  regale  viene  filmata  la  fa¬ 
coltà  di  proibire  la  libertà  difabricar  forni ,  ò  mo¬ 
lili!  ,  ò  di  aprir  macelli ,  &  altre  botteghe  per  la 
vendita  dè  vittualhouero  ap ri r*o itene,  Se  alberghi* 
inducendo  là  ragion  priuatiua,con  reiprefia,o  Vir¬ 
tual  forza  degli  habi tanti ,  ò  dè  pafiàgieri  à  douer* 
andar’à  detti  moJini,  ò forni,  ò  macelli, ò  oiterie,  ò 
pczzicarie,  ecofe  fimilì  ,  poiché  eflendo  tutto  ciò 
contro  quella  naturai  libertà,  che  dalla  legge  fi 
concede  à  ciafcuno  ,  e  cagionando  per  confeguen¬ 
za  il  monopolio,  Scaltri  inconuenienti,quindi  na¬ 
fte  ,  che  ciò.  fia  filmato  di  ragion  regale  ,  e  non 

Z  a  Ipetti 
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ipetti  à  Baroni,  ò  Signori  ,  li  quali  non  h abbiano 
ragione  di  Principe  fourano,  opri uilegio  comedi 

fopra .  C 

Quindi  inferifeono  i  FeudifH,  che  li  molini ,  e  li 
forni,  ò  altre  colè  limili  poffedute  dal  feudatario, 
cofi  del  prinf  ordine  regale ,  come  dell’altro  più 
fubordinato  ,  il  prefumono  feudali ,  Se  anne/11  al 
feudo, quando  habbiano  tal  prerogativa  giurifdi- 
zionale  per  la  quale  da  etti  vengono  chiamati  ban¬ 
derati, quando  dì  ciò  non  apparifea  titolo  partico¬ 
làre  diuerfo,  ad  effetto  di  vedere,  fe,  5 c  à  chi  ipetti 
il  giuftìficare,fe  fìano  feudali  o  allodiali,  tanto  nel¬ 
le  pendenze  col  padron  diretto,  in  cafo  di  deuolu- 
zione, quanto  col  fucceffore  independente  del  feu¬ 
do?  è  l’  erede  del  feudatario  morto  .  D 

In  calo  poi  che  ,  tal  facolta  priuatiua  ,  eie  fatto 
fia  pofleduta,  e  pacificamente  elercitata  dal  Signo¬ 
re  del  luogo  ,ò  dalla  Comunità ,  ò  anche  dal  rne- 
defimo  Principe  fourano ,  fogliono  occorrere  le 
difpute  con  gli  ecclefìafl:ici;Cofi  nella  facoltà  di  fa¬ 
bbricare  nuoui  ruolini,  ò  forni,  e  cole  limili,  a  qua¬ 
li  noni! poffa  proibire T  acceffo  à fecolari,  Como 
ancora  circa  le  loro  libertà,  di  andare  ad  altri  mo¬ 
li  ni,,  ò  forni  fuori  del  territorio;  Et  in  ciò  non  può 
dar  fi  fàcilmente  vna  regola  generale^  certa, per  la 
capacità  d’  ognuno  che  non  fa  più  che  verfàto 
profeffore  nella  facoltà  legale ,  feorgendouifì  mol¬ 
ta  varietà  ff  opinioni,  e  dipendendo  l£  determina¬ 
zione 
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zione  da  diuerfe  diftinzioni ,  che  fi  deducono  ntl  mu  u,fmf 
teatro  in  qucfto  medefirao  libro  E  Se  anco  *4J 
nella  materia  delle  lèruitu  F  lotto  il  gene-  f 
re  delle  quali  opportunamente  cade  anche  que-  ^f^rc‘ 

Ha  materia  dello  sforzare  d’  andare  à  proprij  for¬ 
ni  ,  e  molini . 

Si  può  dareilcafò  d’indurre  quella  ragion  priua»- 
tiua,&  obligo  reipettiuamente  di  forni ,  e  de  ino- 
7  lini,  e  colè  fimilfianco  in  chi  non  Labbia  la  ragion 
regale ,  cioè  nelle  Comunità  per  comun  confèn- 
fo  di  tutti  i  cittadini, in  quel  modo  che  (còforme  fi 
dice  nella  detta  materia  delle  feruitù  )  fi  polfono  li 
medefimi  cittadini  prillare  della  facoltà  di  pafee- 
re  in  qualche  parte  del  territorio,  acciò  con  quegli 
emolumenti  fi  fupportinoi  pefipublici,  li  quali 
Infognerebbe  fuplireper  via  ..di  collette,  e  di  altri 
peli  de  medefimi . 

Bensì  che.  ciò  non  potrà  obligare  gli  ecclefia- 
Hicbanzi  nemeno  gli  altri ,  li  quali  non  fiano  fud- 
diti  della  comunità,  ouero  che  fiano  efenti  da  detti 
pefi,  che  però  è  cofa  difficile  à  praticare  s  Pure  fi 
deue  deferire  agli  ftili  Se  alia  pratica  de  paefi,  ò  àè 
luoghi .. 

Alcuni  credono,  che  il  gouerno  dell'  abondan- 
8  za  puhlica,folito  efplicarfi  da  Giurifti  col  termine, 
ò  vocabolo  d’  Annona,  fiadt  ragion  regale  ,  e  di 
cofa  riferuata  al  Principe,  £o  arano  ;  Ma  non  pa¬ 
re,  che  ciòhabbia.  fuffifienza,  poiché  fè  bene  il 

Pria- 
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Prìcipe, come  padre  de  fudditi,e  come  marito  della 
republica*  ha  pefo  d*  inuigilarui  ,  Se  à  lui  Spetta  il 
dare  fopra  ciò  le  prouifioni  opportune;  Nondi¬ 
meno  non  fi  toglie  la  facolta  à  Baroni, e  fignori  in¬ 
feriori,  Se  anco  à  magistrati,  bealle  medefime  Co¬ 
munità,  fecóndo  le  diuerfe  vfanze  dèpaefi,  alle 
quali  fi  deue  deferire,  d’ inuigilarui,  e  di  prenderle 
^opportune  prouifioni  ;  Et  anco  di  poter  in  tempo 
di  carefiia forzar  colóro, li  quali  habbiano  grano  , 
Se  altri  virtuali ,  à  douerli  vendere  ,  fallandone  il 
prezzo  moderato  ,  per  ofcuanza  di  quello,  che 
fopra  ciò  ne  dispone  la  legge  ,  eflendo  Solito  que- 
fta  cura  efier  del  Principe  fourano,  per  lo  piu 
folamente  nella  Città  Metropoli  della  fua  relì- 
denza .  G 

E  quindi  nafee  la  determinazione  della  que- 
ftione  accennata  di  fopra  nel  capitolo  quinto  in 
occafione  di  trattare  delle  gabelle, e  delle  dogane, fe 
li  grani, e  gli  altri  virtuali, che  fi  prouedono  per  fer- 
uizio  dell'  annona  puhìica,  in  tempo  di  careftia,dal 
Principe  fourano,  ò  da  miniltri  della  fua  Camera , 
debbano  godere  1’  efenzione,come  robba  del  Prin¬ 
cipe^  del  fuo  fifco;Attefochefi  dirà  talefolaméte, 
quando  il  Principe  voglia  distribuirlo  al  popolo 
fenza  rimborfo  ,  ouero  à  minor  prezzo  ,  facendo 
co  fi  le  parti  di  padre  de  fuoi  fudditi;Ma  no  già  qua 
do  fia  vn  economica  prudente  prouifione,  per 
rimborfarfi  con  la  ve.ndita.del  medefimo  grano,  ò 

del 
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del  pane,  di  quelche  fi  fa  fpefo .  H 

E  circa  il  gouerno,&:  ammi  nitrazione dellan- 
nona  5  Ancorché  li  Dottori  ,  con  le  Polite  varietà 
dJ  opinioni ,  vi  facciano  delle  diipute,  nondimeno 
la  vera  decitone  pare  che  dipenda  dairoiferuàhza> 
e  itile  dèpaéfi,  mentre  ognJ  altra  amminit  razio¬ 
ne  ,  Jò  giurifdizione  ?  hà  dipendenza  dal  Principe 
fourano  come'capoV  e  regolatóre  di' tutto  il  cor¬ 
po  ,  ouero  come  Fdnte ,  dal  quale  dcriuano  tutti 
iriuoli;  Come  ancora  fi  dourà  caulinare  con  le 
leggi, ò  fili  de  paefi  circa  la  giuri fdizione  di  quel*  ^  I 
magiÉrato,  ò  officiale  particolare  che  ila  de-  for.^S[Ì\ 

putato  al  gouerno  dell’  annona ,  e 

fe  fìa  priuatiua  alli  giudici  or-  *  bro  «rfA* 

v  1  . .  '  .  ,  u  ‘  relazione  del- 

dinarq  ;  Siche  non  vi  ca~  u  corte  r0- 

j  ■  r  _  maria  tratta- 

de  regola  gene-  dodeiprefit- 
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CAPITOLO  DECIMO  QVARTO. 

Delle  angarile  perangarie  ;  E  della  fa¬ 
coltà  di  efigere  da  vaffalii ,  ò  da 
altri ,  li  fèruizij  reali ,  ò 
perfonali . 
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VESTI  nomi?  ò  vocaboli,  di  anga¬ 
rile  di  perangarie,non  fono  cono- 
fciuti  dalla  legge  comune  de  Ro¬ 
mani,  mà  fono  bene  vfati  da  pro- 
fefTori  della  lingua  latina ,  pofcia 
che  anco  nell*  euangelo  ,  tratcan- 
dofi  della  paflìone  di  Nofìro  Signore,  in  occafio- 
ne  dì  far  menzione  di  Simon  Cireneo ,  il  quale  fu 
condotto  per  portar  la  croce ,  vien  vfata  quella 
parola,  angariare ,  che  voi  dire  far  quei  feruizij,o~ 
nero  queir  opere  >  che  dourebbono  farli  da  vn  al¬ 
tro  • 

L’angaria  dunque  vuol  dire  vn’obligo  di  for¬ 
nire  per  le  Hello,  ouero  per  altri ,  mediante  il  pa¬ 
gamento  della  mercede  ;  E  la  perangaria  denota 
il  medefimo  feruizio,mà  gratuito  fenza  pagamen¬ 
to  ,  che  la  più  frequente  pratica  infegna  ,  nel  do- 
uere  con  propri)  animali  Se  carri ,  o  altri  /Lo¬ 
menti ,  trafportare  ì  virtuali,  ò  altre  robbe  del 
Signore,  al  quale  tal  feruizio  li  a  douuto,  di  luogo 
à  luogo  j  Ouero  di  feruir  perfe  fleflo  nella  cul¬ 
tura  dè  beni ,  ò  nella  raccolta  dè  frutti  ,ò  in  altri 

fcruizij  fimili.  ^ 

Mà  perche  ciò  è  contrario  alla  libertà  natu* 
r ale, Se  anche  à  quel  che  difpone  là  legge,  che  niu- 
Tom  Al  .de’Rfg  •  A  a  HO 
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no  debba  efier*  obligato  di  locar  le  Tue  opere ,  ò  di 
feruiread  altri,  quando  non  voglia; Quindi  rifulta, 
che  quella  facoltà  di  conllringere  al  fèruizio,  ven¬ 
ga  {limata  di  ragion  regale,  e  per  conlèguenza*» 
{petti  lòlo  al  Principe  fourano ,  e  fi  neghi  à  Baro¬ 
ni^  à  {ignori  inferiori,quando  non  Thabbiano  in 
priuilegio  efprefio  del  medefimo  fòuràno  ,  ò  pu¬ 
re  che  non  vi  fia  il  frequente  accennato  priui¬ 
legio  implicito  >  il  quale  rifulta  dall'  antico  pof- 
{èifc  pacifico  immemorabile  ,  ò  centenario  . 

Sopra  quello  poflèlTo ,  cadono  le  mag¬ 
giori  difficoltà,  attefo,  che  più  frequentemen¬ 
te  fogliono  hauere  principio  viziofo  da  forza , 
e  da  concuffione,ouero  da  atti  amoreuoli  efacul- 
tatiui ,  che  da  valfalli  fi  facciano  verjfo  alcuni 
{ignori  dà  loro  amati,  in  riguardo,  delle  loro 
qualità  per  fon  ali ,  che  però  non  può  {opra  ciò 
darli  vna  regola  certa ,  e  generale  ,  dipendendo  il 
tutto  dalle  circollanze  del  fatto,  c  dalla  qualità 
delle  proue  come  anco  dalla  qualità  de  prin¬ 
cipati  ,  ò  collumi  de  paefi  ,  dalli  quali  dipende  il 
vedere,  le  habbia  luogo ,  ò  nò ,  detta  cattiua  prc. 
funzione  di  forza  &:  concu  filone  .  A 

E*  ben  vero,  che  quello  termine  di  angarie, 

.e  perangarie ,  nella  fua  propria  &  antica  ligni¬ 
ficazione,  importa  vna  certa  {peci e  di  feruitu 
'maggiore,  limile  à  quella  delli  aferettizij ,  cj 
4è  cenfiti,  la  qual  fi  hà  nelle  leggi  ci uili  de  Ro- 

t’_  mani. 
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mani ,  che  pere  con  ragione  vien  collocata  tra  le 
regalie  rifctuate'  al  Principe  ;  SÌ  che  f  angaria  ,  ò 
perangana  di  fopra  efplicata  ,  la  quale  non  induce 
formai  fcruitù  della,  pérfòha^rhà  fokméte  vn  obli- 
go  di  dc-uer  fare  qpefifernkij,  che  fiano  propor- 
donati  allo  flato  delle  perfone  ,  dalle  quali  fi  chieg- 
gano,  non  ha  tanta  ripugnila ,  e  particolarmen¬ 
te,  quado  fi  tratti  dellangaria  folaméte  cioè  di  do- 
uer  feruire  co  la  folita  mercede, nella  maniera,che 
il  feruizio  fi  preda  da  ogni  particolare;  Attefoche 
dadofì  frequentemete  il  calo, eh  e  li  vadali?, per  di  fi- 
pareri  che  fogliono  hauere  con  i  padroni,  ricufino 
di  dar  loro  quei  feruizij,  che  più  volòtieri  fi  danno 
à  particolari  ;  Quindi  fègue ,  che  in  molte  parti  fia 
riceuuto  ,  'per  fenfo  più  comune  de  Dottori ,  che 
lènza  ripugnanza  della  libertà  naturale,  pofiano 
li  vaffialli  efifere  à  ciò  forzati,  e  che  debbano  prefe¬ 
rirei!  padrone  ad  altri;  Pure  non  può  dar- 
uifi  regola  certa,  e  generale,  per  la  di- 
ucrfità  delle  leggi,  e  de'  fìlli  del¬ 
le  vniuerfità  ,  e  de  paefi,à 
quali  fi  deue  de¬ 
ferirò  * 
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CAPITOLO  XV. 

.  f  ’  ■ 

Del  mare ,  e  de'  (ùoi  porti  ;  E  de 
fiumi,  e  laghi  seloro 
ripe. 

v  •  *  .  .  .  iì:  ;  ' 

SOMMARIO. 
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Delti  porti  di  mare  »  che  fiano  de *  r^4//  >  e  delle  fa* 
ro  prerogative . 
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Osi  il  mare  ,  come  i  laghi ,  e  li  fiumi 
nauigabili,fono  quanto  all'  vfo  della 
nauigazione  ,  e  della  pefca  ,  di  ra*- 
gion  comune  à  tutti  ,  in  maniera 
che  la  legge ,  quanto  al  dominio ,  e 
p offerto,  lidicadiniuno,  e  quanto  all' vfo  li  dica 
di  tutti  ;  Ma  per  quel  che  ipetta  al  dominio,  fe  fi 
confiderà  quello, il  quale  fi  dice  di  protezzione ,  e 
di  autorità,  quefto  è  di  ragion  regale  ,  Spettante 
al  Principe  fòurano  ,  al  quale  perciò  {blamente  fi 
concede  la  poterti  d’ imporre  grauezze  à  naui- 
oanti  >.  come  fi  è  detto  di  fopra  ;  E  per  confè- 
guenza  ciò  non  {petta  à  Baroni,  Se  à  Signori  infe¬ 
riori  s  fc  non  quando ,  fecondo  la  regola  generale 
dell'  altre  regalie  ,  vi  concorra  il  p ri uilegio  espli¬ 
cito  del  Principe  fourano ,  ouero  queirimplicito  * 
che  rifulta  dall'anticho  poffeffo  immemorabile ,.  ò 

centenario  non  viziofo .  ^ 

E  fe  bene  da  Baroni, e  da  altri  fignori ,  ò  magi- 
rtrati  inferiori,  fiefercita  la  giurifdizione  ,  anco 
nel  mare  adiacente  al  feudo ,  o  territorio ,  e  fi  ha 
la  cognizione  de’  delitti  ,  che  in  erto  fuccedana  j 
Nondimeno  ciò  riguarda  l' efercizio  deila  giuris¬ 
dizione  per  la  ragion  territoriale ,  che  fecondo  la 

più  comune  opinione  fi  ffende  per  cento  miglia 
r  nella 


A 

Delle  ri pe  co¬ 
me  /opra  fi 
tratta  nel  dif. 
I38. 
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nella  parte  adiacente  al  Tuo  luogo  ,  ò  terri¬ 
torio  ,  ò  pure  per  quelche  porti  rvfo,mà  non  gii 
quant*  all' effetto  della  dcttagiuri/Hizione  ,  ò  do¬ 
minio  vero  ;  Pure  in  ciò  fi  deue  molto  deferire 
airofleruanza,  onero  alla  con  fu  etu  dine  dcluoghi  * 

E  quanto  alla  facoltà  di  pefeare  ,  entra  quel 
che  fi  è  accennato  di /òpra  nel  cap.  duodecimo , 

3  doue  fi  tratta  delle  pefchicre,  cioè ,  che  quelle  par¬ 
ti  di  mare ,  ò  di  fi  umi,in  q  uali  la  natura  ,  con  ffile 
flraordinario ,  fia  molto  feconda  ,  fono  di  ragion 
regale, e  cadono  fotto  quella  regalia,  per  la  ragio¬ 
ne  iui  accennata . 

Le  Ripe  de1  fiumi,  ò  de' laghi  ,  per  quel  che 
ipetta  al  medefimo  vfo  della  nauigazione  ,  ò  della 
pefea ,  fi  dicono  di  tutti ,  e  di  ragion  comune,  an¬ 
co  nella  facoltà  di  valerli  degli  alfieri  per  Jegarui  le 

4  naui  ì  e  per  far  'il  di  più  che  pei  il  medefimo  vfo 
fia  necefìario  conforme  le  fitu azioni, e  cofiumi  de' 
paefi  ;  Mà  per  quel  cliefpetta  al  dominio  priuato, 
gli  vtilijche  fenza impedimento  di  detf  vfo,  fe  ne 
poffono  cauare  ,  fpettano  all!  padroni  de' poderi 
adiacenti ,  nè  in  ciò  la  difpofizione  della  legge  ci- 
uile,  è  alterata;  Eccetto  fe,  tra  il  podere,  &  il  fiu¬ 
me  ,  vi  foffe  fìrada  publica ,  ò  altro  fito  parimen¬ 
te  publico ,  poiché  in  tal  caffi ,  la  ripa  farà  della 
medefima  natura .  A 

Et  fe  bene  neUTmperiale  confiituzione ,  ò  ca¬ 
pitazione  accennata  nel  principio ,  nella  quale 

fienu- 
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-  fi  enumerano  li  regali ,  vien  polla  laripatica,  e 
col  medefimo  fenio  caminanoli  Dottori  ,  e  par¬ 
ticolarmente  li  feudifii  j  Nondimeno  ,  per  fen- 
fo  più  comune  de  medefìmi ,  ciò  viene  inteio  per 
quelle  gabelle  ò  contribuzioni ,  che  fecondo  IVfo 
depaefi,fi  pagano  dalle naui,ò  barche, in  occaiìone 
della  nauigazione, ouero dellVfo  delle  ripe,  fiche 
è  vna  regalia ,  la  quale  cade  lotto  quella  delle  ga¬ 
belle,  e  non  influire  al  dominio  delle  ripe . 

Nelli  porti  però  di  mare, li  quali  fiano  publici,e 
confiderabili ,  per  armate  ,  ouero  per  vafcelli  de* 
negozi;  grandi,  fenza  dubio  entra  la  ragion  rega¬ 
le  ,  e  per  confeguenza  fono  del  dominio,  cprote- 
^  zione  del  Principe  fourano ,  e  per  quanto  infègna 
T  vfo  comune, non  volontieri  fe  ne  permette  l’vfo 
à  Baroni ,  Se  altri  fignori  inferiori  ;  A  Pegno  che 
fuofeflere  filmata  regaliadiprimo  ordine  perpiù 
rilpetti;  Primieramente  per  Io  politico,  in  riguar¬ 
do  dell*  introduzione  dall*  armate  de’ nemici ,  ò 
diffidentijSecondariamete  per  le  fraudi  che  fi  pof 
Ibno  fare  alle  tratte ,  Scalle  dogane ,  e  gabelle  ;  E 
rerzo  per  Y  a  ffecu  razioni ,  e  franchizie  che  foglio- 
no  darli  à  nauiganti ,  ne*  porti  puhlici ,  in  manie¬ 
ra  che ,  fe  nel  luogo  medefimo  ,  doue  fia  il  porto, 
vi  fi.ano  delle  grauezze,  ouero  competano  alcune 
giurifdizzipni  nelii;  peli e  mifure  .come  anco  nè 
delitti  ò  ne’eipn tratti ,  tuttauia  in  qaelche  occorre 
nel  porto, fuol  frettarne  la  cognizioneal  fourano, 

e  Puoi 


B 

Delti  porti ,  * 
delle  toro  fra¬ 
ti bilie ,  e  pri - 

Tiilegij  fe  ne 

farla  nel  dif> 

il?. 
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e  fuoi  officiali;  Benfi  che  in  ciò  và  pure  deferito 

Sopra  le  franchigie ,  e  faluocondotti ,  li  quali 
danno  in  firn#  porti ,  fogliono  cadervarie  que- 
ftioni,e  particolarmente  fe  li  copratori  delle 
canzie fiano  Scuri,  fenza effe  tenuti  mueft.garc, 

fe  chi  le  vende,  fia  padrone, o  no,  il  che  dip 

dalla  buona ,  ò  mala  fede  de  compratori  ,  come- 
anco  dalle  leggi,  ò  Itili  particolari,  c0"f°r™e  "  * 
teatro  fi  difeorre  in  quello  medefimo  i  t  , 

tando  de’  porti .  C  .  •  ut 

Se  poi  fi  tratti  di  quei  fieni  di  fiumi  nauiga  1 1 , 

che  volgarmente  fi  dicono  porti  ,  come  luog  1 
ì  più  atti  ,  e  proporzionati  all’imbarco  di  re ,  , 

Quando  quelli  filano  dentro  i  poderi  de  partico¬ 
lari  fi  dicono  edere  in  dominio  di  quelli,  q 
li  efisono  qualche  recognizione  dà  padroni  c  e 
robbe ,  e  mercanzie ,  che  iuibifogna  riporre  per 
imbarcarle;  Benfi  ,  che  il  padrone  non  puoi  in  - 
pedire  il  dett'  vfo ,  quando  le  gli  paghi,  o 

ca  la  congrua,  ò  lolita  mercede,  che  pero  li  di 
feruitù  necelfaria  come  douuta  al  commercio 
publico  ;  Ncll'ifteffo  modo,  che  nella  rubrica  le- 
gueiite  fi  dice  dell'  vfo  del  palio ,  che  fi  deue  anco 
per  forza  dare  per  il  fuo  podere ,  a  chi  voglia  por¬ 
tare  vittuali,ò  legnami,  &  altre  mercanzie ,  per 
imbarcarle  in  fiumi  nauigabilipervfo,e  comodità 
delle  Città  ;  Poiché  potrà  bene  il  padrone  del  po- 
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dere  pretendere  la  refezione  del  danno  ,  che  da 
ciò  ne  rifulta ,  Se  anco  la  congrua  ricognizione  di 
tal  feruitù  ,  eh’  è  obligato  patire ,  fecondo  I'  vfo 
del  paefè ,  à  giudizio  de  periti,  ma  non  potrà  im- 
pedirlo ,  quando  non  vi  fia  ftrada  puhlica ,  per  la 
quale  polla  ciò  comodamente  feguire  .  D 
Attefcche  molte  colè  fi  dilpongono  per  bene- 
2  fido  delpublico  comercio ,  mediante  la  nauiga- 
zione,  le  quali  per  altro  non  caminarebbono  per 
le  regole  generali  di  legge,  come ,  particolarmen¬ 
te  habbiamoche  per  dette  regole  legali, ciafcuno  è 
padrone  dell'acqua  che  nafee  nel  fuo  fondo ,  oue- 
rg  che  effendo  nata  altro  uè ,  pafla  per  quello ,  fi¬ 
che  può  diuertirla  ,  ò  applicarla  à  fuo  arbitrio, 
quando  alli  padroni  degli  altri  poderi  vicini  non  ^ 
ne  fia  acquifiata  legitima  feruitù  ,  conforme  di  Ntl  dato  lib* 
quella  materia  dell' acque ,  fi  tratta  al  libro  quar- 
to  fotto  il  titolo  delle  fèruitù .  E 

T u travia  ciò  fi  limita ,  quando  fi  tratti  di  acque 
le  quali, ancorché  piccole  ,  corrano  ad  vn  medefi- 
mo  luogo ,  ò  fiume ,  fiche  lo  rendano  nauigabi- 
iole  5  poiché  in  tal  cafo  non  po Afono  effe  re diuerti-  p 
te ,  nè  applicate  ad  altri  vfi,  li  quali  pregiudichino  W  fatto £f. 
alla  nauigazione  •  F 

Celiando  però  la  fudetra  ragione  dell’  vfo  giu¬ 
bileo  ,  mediante  la  nauigazione;  In  tal  cafo  li  fiu¬ 
mi  ,  ò  li  laghi  non  nauigabili  ,  non  fono  di 
lor  natura  di  ragion  regale  ,  ma  elfendone  anco 
Tìtn.I /.  de  Reg.  B  b  l'vfo 
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q  l’vfo  della  pefca,ò  di  abbeueraregli  animali?  co- 
t,ìi  ul’^TTe  niune  à  tutti, refìa  la  quedioneTe il  dominio  da  del 
Barone  ,ò  altro  lìgnore  iferiore,ouero  della  comu¬ 
nità  ?  e  ciò  dipende  dalle  leggi ,  ò  Bili  de  paelì  ?  ò 
dalla  confuetudincpartieolare  .  G 

In  proposto  del  mare?  cadono  altre  qtiedio- 
•  ni  più  alte  ,  e  particolarmente  quelle  lopra  il 

1 1  dominio  delloceano  ?  e  de*  noui  paelì ,  in  quel¬ 
lo  elìdenti  ?  fecondo  le  conceflìoni  fatte-» 
dalla  Sede  Apodolica  alli  Rè  di  Spagna  ,  e 
'  di  Portogallo;  Etra  noi  altri  ?  quelche  li  Giu¬ 

rici  tanto  frequentemente  difcorrono  del  domi¬ 
nio  del  mare  Adriatico  della  Republica  Venezia¬ 
na  ;  Altri  affermandolo;  Altri  negandolo  ;  Et  al¬ 
tri  caminando  con  alcune  didinzioni;  JVlà  effen- 
do  quelle  ilpezzioni  molto  alte,  così  in  regole 
di  legge ,  come  in  quelle  di  politica  ?  Se  elfen- 
do  la  prelènte  fatica  dirizzata  à.  non  profelfori  ? 
per  vna  tale  qual  notizia  delle  materie  priua- 
te  del  foro,  conforme  nel  proemio  lì  è  accennato; 
Quindi  però  fe  ne  lalcia  la  verità  al  fuo  luogho  ? 
maggiormente,  che  le  regole  della  prudenza  ri¬ 
cercano  ,  che  tali  materie  lì  debbano  lalciare  lotto 
la  penna  ?  in  quel  modo  che  nel  principio  del  li¬ 
bro  feguente  lì  accena  delle  materie  giurildizio- 
nali . 
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Delle  vie ,  ot  fìrade  publiche ,  e  del¬ 
le  Piazze,  Teatri,  &  altri 
luoghi  publici. 
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*4  Dotte  fi  tratti  delle  altre  cofe  appartenenti ,  alle 
fi  rade»  &*alle  piagge  * 

CAP.  XVI. 

Ncorche,  nella  piu  volte  accennata 
cofiituzione ,  ò  conuenzione  Im¬ 
periale, la  quale  viene  fiimata  la  lede 
di  quella  materia  de  regali  ,  con  la 
quale  fi  regolano  li  Dottori,  c  parti¬ 
colarmente  li  feudiftntrà  quelle  cofe  che  fi  dicono 
di  ragion  publica,  e  regale,  fiano  le  vie ,  ò  firade 
publiche  ;  Nondimeno ,  non  tutte  quelle  vie  ,  le 
quali  per  regole  di  legge,  à  differenza  delle  mera¬ 
mente  priuate  ,  fiano  publiche  >  per  le  quali  fia  le¬ 
cito  ad  ogn*  vno  caulinare ,  lènza  potere  efier'  im¬ 
pedito,  fòlio  di  quella  ipecie,  ma  (blamente  quel¬ 
le  ftrade  maggiori, eh  e  volgarmente  diciamo  mae- 
firc  ,  ò  regie ,  ò  romane ,  e  legalmente  fi  dicono 
bafìliché  .  ouero  confinari ,  ò  militari,  le  quali  co¬ 
minciando  dalla  Città  regia  ,  ò  metropoli ,  conti¬ 
nuano  per  tutte  quelle  parti  del  regno,  ò  principa¬ 
to,  perle  quali  fono  tirate  le  loro  linee,  per  lo  pu- 
biico  commercio ,  à  fomiglianza  di  quell1  antiche 
firade  romane,  che  volgarmente  diciamo  Appiè; 

In  ciò  confile  fequiuocò  di  alcunrGiurififipoi- 
chth  legge  dè  Romani-,  che  diciamo  ciuile ,  ò 
comune,  (  come  nel  principio  di  quefio libro  fi 

è  ac- 
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è  accennato),  non  trattò  nè  diftinlè  quefie  re¬ 
galie,  mà  fidamente  difiinfe  due  forte  di  vie ,  cioè 
quali  fiano  le  publichc,  equalile  priuate,  ò  vici¬ 
nali, dando  per  regola  -  chele  publichc  fìano  quel¬ 
le,  le  quali  habbiano  ii  fuolo  pubtico,e  comincino 
dal  publico,  e  terminino  parimente  nel  publico, 
cioè  dà  vna  Città, ò  terra  all’  altra;  Ouero  dalla- 
Città,  al  mare,  ò  ad  vn'  fiume  navigabile. 

E  quindi  alcuni  credono  ,  che  ogni  firada,  la 
quale  non  habbia  quelli  requi  liti  degli  efiremì 
publici ,  &  dell’  efler  inabilita  con  publiea  autori¬ 
tà,  fiche  il  fuolo  fia  publico ,  debba  dirfi  priuata , 
e  del  dominio  de  padroni  de  poderi,  ne  quali  fia, 
fiche  polla  proibirfene  1'  vfo  ,  quando  non  fi  pro- 
ui ,  che  quefto  fia  fiato  pacifico  ,  di  vnifonne  per 
vn  tempo  antichifiimo ,  di  immemora  bile, in  ma¬ 
niera  che  quel  elfi  erapriuaro  ,  di  u  enti  pubifi 
co . 

Quello  però  contiene  vn'equiuoco  manifèfio , 
il  quale  lènza  noti?  i a  della  legge,  ò  dell’  altre  feien- 
zie,  e  fenz  altro  ratioemio  ,  e  dall'  iflefia  natura  , 

3  e  dall' vlò  comune,  vien  prouato-  anco  apprefio  & 
ogni Iciocco  idiota,  per  3a  neceifità  del  commercio 
da  vn  luogo  ali' altro  abitato,  anzi  dentro  il  terri¬ 
torio  del  medefimo  luogo  per  andar  da  vna  con¬ 
trada  all'altra,  vi  fono- molte  fi-rade ,  le  quali  fono 
publiche,  per  l'effètto ,  che  non  fe  ne  polla  proibi¬ 
re  il  palfaggi:o,e  l'vfo,mà  non  lòno  di  quella  mag- 
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qior  publieità,  che  fi  richiede  ,  acciò  fi  poffiaiio  di¬ 
re  di  quella  fpecie  di  regie  ,  ò  confolarfi,  ò  milita¬ 
ri, le  quali,cafcano  fiotto  la  regalia,  come  desinate 
per  la  comunicazione  di  tutto  il  principato ,  Olie¬ 
rò  di  quella  parte  ,  òprouincia,  per  la  quale  fon 
desinate,  Se  indi  comunicare  in  altre  parti  del 
Mondo  ,  Quando  il  mare ,  ò  il  fiume  nauigabile  , 
non  le  termini  ;  Come  propriamente  fon  quelle , 
per  la  quali  vanno  li  procacci  e  corrono  le  polle  ; 
Attefioche  à  defferéza  di  quelle  di  maggior  publi- 
cita,  fogliono  dirfi  priuate,ò  vicanee  ,  ò  vicinai  le 
altre  di  fiopra  accennate,  ma  non  già  che  fiano  di 
quelle  meramente  priuate ,  in  maniera,  che  il  pa¬ 
drone  del  fondo,  nel  quale  fono ,  ne  pofia  proibi¬ 
re  1’  vfio,poficiache  le  priuate  à  quello  effetto,  fono 
quelle,  delle  quali  apparifica  il  principio  priuato  , 
ò  che  vi  fiano  legni,  dalli  quali  s  inferifea  fa¬ 
coltà  del  padrone  del  fondo  di  Serrarle  à  fuo  mo¬ 
do*,  E  quelle  per  appuro  fono  quelle  che  fi  dicono 
^  feortatore ,  che  nc  poderi  vicini  alle  llrade  publi- 
che,qu£do  quelle  fiano  troppo  fàngofe,ò  falfofe,ò 
in  altro  modo  incomode ,  lògliono  fare  i  palfagie- 
ri,  Se  nelle  quali,  acciò  relli  libero  il  palfaggio ,  vi 
fi  ricercai!  tempo  immemorabile,  ouero  lalegiti- 
ma  autorità  del  fuperiore,  chela  facci publica; 
Cadendo  fi  altra  quellione  delle  viepriuate’,  che  fi 
dicono  prediali,  cioè  ,  che  vn  vicino  habbia.facol- 
tà  di.palfare  per  il  podere  dell'  altro,  per  andare  al 
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fuo,  l'otto  la  materia  delle  feruitù  nel  libro  qtiar-  1 s 

rr\  -A  *  fiinzioni  di 

tu  *  J\  più  [petit  di 

Lafopradetta  diitinzioncdelle  vie  pubiiche  di  vifp&heheji 
prima  clafle  ,  chiamate  irrade  maeitre ,.  o  regie  ,  ó,  fc.ii6.eji7. 
5  romane,  ò  con  altri  vocaboli  di  iopra  accennati,, 
le  quali  fono  di  ragion  regale  ,  e  le  altre  anco  pu¬ 
biiche  di  luoghi  particolari ,  le  quali  non  fono  di 
quella  ragion  regale,  riguarda  molti  effetti',  e 
particolarmente,  quello  della  cognizione  de  delit¬ 
ti, che  fi  dicono  di  rottura  di  firada  publica,li  qua¬ 
li  li  Tuoi  pretendere  che  (  fecondo  vff  opinione) 
fiano  de  cafi  riièruati  al  Principe  fo urano, Se  à  Tuoi,, 
iupremi  magistrati  per  T  offeia,  che  li  fa  i  lui, fotta 
la  protezione  del  quale  quella  forte  di  ilrade  il 
dice  effe  re, e  che  però  no  rie  habbiano  la  cognizio¬ 
ne  li  baroni,  ò  altri  magiilrati  inferiori  ;  Mi  ciò  fi 
nega  dall'altra  opinione,che  però  la  decifione, pa¬ 
re  che  dipenda  dalle  leggi  ,òilili,  Se  vfi  de  paefi  , 
e  dè  principati . 

Come  anche  circa  le  rafie ,  e  contribuzioni,  che 
per  la  refezione  di  quelle  firade  maefire  fi  fanno 
6  da  tutta  la  prouincia ,  ò  parte  del  principato ,  che 
ne  habbia,  Tvio,  e  confeguentemente  in  giro  per 
tutto  il  principato ,  perla  moltiplichi  delle  fira¬ 
de  per  diuerfe  parti;  Mi  alf  incontro  quelle  Ilrade 
locali,  ancorché  pubiiche,  fi  deuono  accomodare 
dalle  Comunità ,  oda  quei  particolari  li  quali  vi 
habbiano  i  poderi  vicini,  come  riguardanti  il  co¬ 
rno  do 


B 

Di  quefte  t  af¬ 
fé  e  contribu¬ 
zioni  delitti 
prude  t[  imi¬ 
ta  nelli  di  fot 
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fopr*  accen¬ 
nati^ 
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modo  de  popoli  ,  particolari  e  non  dell  vni- 
ueiTate .  B 

H  r  ifteffa  difiinzione  fi  confiderà  per  la  giuri!- 
dizione  di  quelli, li  quali  da  Giurifti  fi  dicono  Edi- 
7  lidi  quali  volgarmete  diciamo  Maefiri  j  Prefiden¬ 
ti  delle  firade,  per  tutto  il  principato,  ò  prouincia  > 
poiché  camina  fidamente  in  detta  prima  fpecie  di 
ftrade  principalmétre  publiche,  cófor me  fi  di/corre 
nel  libro  decimo  quarto,  doue  fi  tratta  di  quefia 

immunità.  C  , 

Come  anco  fopraTimmunità  delle  Chxeiè,mcn- 
g  tre  tra  li  cafi  eccettuati,  è  quello  de  graflatori  delle 
firade  publiche,  e  perconfcguenza,  fiopra  le  pe¬ 
ne  più  graui  per  li  furti,  ò  rapine,  ò  affali  nij  ■>  & 

9  tri  delitti, eh  e  fi  dicono  importar  rottura  di  firade, 
con  altri  fimili  effetti  . 

Qu ciche  fi  dice  delle  firadc,agli  effetti  fudditi,  c 
particolarmente  per  1*  effetto  delle  contribuzioni» 

10  conia  medefima  difiinzione ,  camina  ,  nelli  ponti 
de  fiumi ,  ò  de  Torrenti .  D 

Quanto  poi  alle  piazze,  e  teatri»  èc  altri  luoghi 
publici,  entra  in  elfi  più  tofio  la  ragion  publica, 

1 1  che  quella  della  regalia,  cioè  che  fiano  di  vfò  pu- 
blico,e  comune»  come  robba,  che  fi  dice  di  tutti,  e 
di  neffuno  ,  rifpettiuamente ,  cioè  di  tutti  quanto 
all’  vfò  »  e  di  neffuno  quanto  al  domnio,mà  la  giu- 
rifdizione  ,  e  cura  fono  compatibile  nelli  Baroni , 
&  in  altri  fignori  inferiori,  ò  nelle  Comunità  ,;trà 

le 
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k  q  udKs  è  li  Baroni  ,e  Magifirati  fogliono  cadere 
le  6  fputc  $  à  dii  ne  {petti  il  gouertto,  e  giurifdiz- 
zi  one  5  nel  dar  le  licenze  per  venderui  le  robbe,  e 
far  altr*  atti;  Et  in  ciò  fi  detono  attendere  le  leggi , 
ò  ftiii  de  paefi .  E 
E  fe  bene  appréfio  li  Dòito ritrattandoli  di  piaz¬ 
ze,  lì  fogliono  vlàre  quelli  termini  di  regalia, 

12  nondimeno ,  per  lo  piu  è  vn  improprio  modo  di 
parlare,  per  ie  piazze  di  Cimi  Metropoli ,  doue  ri- 
fede  il  Principe ,  oucro  per  le  altre  ragioni  regali, 
iCfe  ne  rifu  Ita  no  per  la  facoltà  d' efiger  gajaflle ,  ò 
altre  contribuzióni  dà  chi  vende  le  robbe.  in  piaz¬ 
zalo  pure,  per  la  ragion  priuatiua,  e  per  la  facoltà 
di  proibire  che  altri  non  vendano,  ilche  fiiof  acca- 
15  dere,  in  quei  particolari  li  quali  hanno  café  nelle 
piazze,  fequellofpazio  df  è  auanti  le  loro  cafe 
fotto  il  tetto  fi  dica  publieo,  ò  priuato;  Et  in  ciò  la  ^ 
regola  afflile  al  li  particolari ,  mà ■  è  lolita  limitarli  NeW^jp  dì 
dalle  leggi,  ò  fiilij,ò  confuetudine  de  luoghi .  F  c,I35,urii}& 
E  dell’ altre  queftioni,  le  quali  cadono  in 
*4  materia  di.  firade  publich  e  >  fi  tratta 
fotto  la  materia  delle  fcrui  tu  nel 

I  *  J  •  t  *  .  ì  1  i  ,  -  1  J  Hi  J  -  ^  ‘  * 
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CAPITO  LO  XVIL 

{-  ;  3  '’H  ■ 

•  •  |  !  C  l  ri 

Delli  Palazzi ,  Cartelli ,  Fortezze, 
e  fortificazioni . 

SOMMARIO. 


1  H e  co fa  panifichi  U  farcia palaci ,  cbef*m 

V _ J  dè  Regali, 

2  Alti  Baroni  »  e  Signori  inferiori,  è  proibito  il  fare 

fortificazioni . 

3  Ss  dichiara  di  che  fortificazioni  s  intenda  . 

4  Come  ciò  fi  debba  decidere  . 

:r  ;  >  *  '  i  ,  * 

CAP.  XVII. 


ggj  ELLA  più  volte  accennata  cottitu- 
zione,  ò  capituiaziorie  Imperiale  , 
la  quale  appretto  li  Feuditti  &c  altri , 
fuor  ettere  i|  tetto  di  q netta  materia 
de  regali,  rrà  F  altre  cote ,  vengono 
ànoueratili  palazzi, pcrloche  fopra  1*  intelligéza  di 
quefta  parola,  fi  fcorge  (aliolito)  tra  /crittorì 
urna  gran  varietà  d*  opinioni,  poiché  alcuni  credo¬ 
no  che  s  intenda  de  palazzi ,  ò  caie  dettinate  all*  a- 

bita- 
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bitazione  del  Principe  3  Et  altri  T  attribuifcono  allf 
luoghi  desinati  pejr  li  tribunali  >  per  amminiftrar 
giuftizià ,  con  altre  il mili  confiderazioni  di  pqcp 
fondamento, .mentre  la  pratica  dapertutto  infegna 
il  contrario,  cioè  che  quando  le  Città, ò  luoghi,  ò 
terre  fi  concedono  in  feudo,  ò  in  vicaria ,  ò  in  go- 
uerno,  vi  vanno  anneffi  Ji -palazzi ,  dell'abitazione 
del  Signore ,  &  aièco  li  luoghi  ,,doue  fi  tengano  i 
tribunali,  e  fi  a  irai  ini  fi  ri  giyftizia  . 

La  vera  fignificazionejduque  fi  fiima  quella  che  im 
portino  quelli  caftclli,  0  palazzi,  lì  quali  fiano 
*  ridotti  a  forma  di  Fortezza ,  attefocbe  1*  hauer  for¬ 
tezze  è  cofa  particolare  dei  Principe  fourano ,  c 
per  ordinario  ciò  è  proibito  à  Baroni, 8c  ad'altri  Si¬ 
gnori  fudditi,  quando  non  vi  fia  conceffi one  fpe- 
ciale,  e  per  confeguenza  alli  medefimi  è  proibito 
il  fortificare . 

Intendendo  di  fortificazioni  formali,in  ragione 
di  guerra  publica,  da  refi  fiere  ad  vn  efercito , 
con  cannoni,  baloardi,  foffi,  ponti  leuatori, 
lune,  mezze  lune  ,  contrafcarpe ,  ritirate,  mafchi, 
e  cofe  fimili,  fecondo  la  qualità  de  fiti^  Non 
già  delle  calè  forti  per  refifiere  all'  incurfione  de 
banditi ,  ò  ad  infulti  de  nemici ,  5 c  anco  a  tu¬ 
multi,  ò  altri  moti  popolari ,  che  fogliono  occor¬ 
rere  contro  li  Signori,  ò  magiftrati,  eilendo 
gran  differenza  trà  yna  cafia  forte ,  vna  formai 
fortezza . 


Cc  z 


]Sen- 


x©4  ..  IL  DOTTOR  VOLGARI 
Bensì  éhe  fopra  ciò  cadono  poco  le  difp  ute 
4  giudiziarie  dè  Giurifti ,  eflfendo  materia  più  po¬ 
litica,  e  di  flato  ,  cfee  di  legge ,  che  però  in  ciafcun 
principato  va  regolata  con  le  lue  leggi , 
ò  flili  particolari ,  à  q  uali  ft  deue  defe¬ 
rire,  e  per  confeguenza  non 
vi  fi  puoi  dar  regola 
certa,  e  gene¬ 
ralo  * 
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CAPITOLO  XVIII 


Dell* arme,  armarie  ,  &  armamenti, 
1  •  terra,  come  per  mare  ; 


[ella  ragione  di  guer¬ 
ra  ,  e  di  formar8 


efercito . 


SOMMARIO 


X  TS  Ella  parola  armarla  ,  e  che  il  far  armamento 
|j  fa  regale  del  foto  Principe  * 
z  A  quali  feudatari]  ciò  fi  conceda  <• 

|  Perche  caufa  quefie  materie  cadano  fiotto  il  giudizio 
de '  legifii  t?  a  quali  effetti . 

4  A  chi  fi  acquiftì  la  robba  prtja  in  guerra  . 

5  Deir  effetto  della  giufii^ia  della  guerra  >  e  di  quefia 

materia . 

6  Della  facoltà  di  fiahricare  armature ,  &  in  quali  fin 

la  proibitone* 
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CAPITOLO  XVIII. 

A  parola  A rmandia ,  la  quale  in  pri¬ 
mo  luogo  tra  le  ragioni  di  regalia, 
è  pofta  in  detta  coIHtuzionc  ,  ò 
con uenz ione  Imperiale,  regolatrice 
di  quefla  materia,  'come  barbara , 
e  non  conofciuta  dalle  leggi  comuni  de' Romani, 
nè  dagli  antichi  profefibrì  della  lingua  latina  ,  hi 
dato  occafione  àgli  fcrittori  ,  di  darle  diuerfe li¬ 
gnificazioni  ;  Però  la  più  comune  opinione  crede, 
.che  importi  quella  fpecie  di  armamenti ,  la  quale 
indubitatamente  vien  reputata  di  ragion  regale 
del  primo  ordine ,  come  annefia  alla  corona  ,  o 
principato ,  e  per  confegucnza  non  lolita  fpetta- 
rc  à  Baroni ,  &  à  (ignori  fudditi  >  mà  (blamente  à 
Principi  fio  urani ,  ouero  à  quei  feudatari]* ,  li  qua- 
3  li  fi  dicono  di  feudo  regale  ,  e  di  dignità  ,  il  quale, 
come  piu  volte  di  fopra  li  è  accennato, anco  nel 
libro  precedente  de  feudi ,  porti  feco  piena  ragio¬ 
ne  di  principato  ,  e  di  tutti  li  regali ,  re&mdo  iolo 
all*  infeudante  vn  certo  alto  dominio, il  quale,  à 
differenza  di  quell*  alto  ,  che  rifiede  a  pp  re  fio  il 
feudatario,  fi  iuol  dire  alti  (fimo  ,  con  vna  certa 
maggior  fouranità  ,  per  li  cali  confiderati  in  det¬ 
to  libro  primo  de*  feudi . 

Benfi ,  che  à  rilpetto  de’  feudatari] ,  ancor  che 

fiano 
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fiano  di  quelli ,  li  quali  fi  dicono  di  vera  dignità  , 
&  hanno  per  Y  ampiezza  dell*  inueflitura ,  anco , 
le  regalie ,  e  le  ragioni  di  principato ,  e  come  vol¬ 
ga  rméte  fi  dice  le  prerogative  di  fignore  alfoluto  , 
conforme  in  Italia,  la  pratica  infègnain  molti 
feudi  imperiali  fòliti  concederfi  con  quella  am¬ 
piezza  ;  Nondimeno  non  in  tutti  rifulta  quella 
-facolta  di  formar’  elercito  ,  e  di  hauer  ragione  di 
guerra  publìca,  poiché;  O  fia  per  rifletto  della 
potenza  defatto;  Ouero  per  la  pallata  offeruanza, 
ciò  fi  pratica  folàmente  in  quelli ,  li  quali  volgar¬ 
mente  fi  dicono  potentati ,  &  in  quali  fi  verifichi 
quel  che;  O’dal  Concilio  Tridentino  in  propofito 
de  padronati  ;  Ouero  dal  cerimoniale  Romano , 
in  propofito  d’ alcune  preminenze ,  fi  dice  di  quei 
Principi ,  Duchi ,  e  March efi  ,  li  quali  nella  loro 
fìgnoria  habbiano  ragione  di  Regno . 

Et  ancorché  quella  ilpezione,  fè  fi  habbia  ra¬ 
gione  di  guerra  publica>ò  nò ,  fia  per  lo  più  mate¬ 
ria  politica,  e  di  flato  ,  da  deciderli  dalla  forza 
^  propria ,  ò  da  quella  di  altro  Principe ,  che  gli  dìa 
aflìflenza ,  e  calore,  e  non  dalle  regole  legali ,  nè 
dal  giudizio  de’Giurifli;Nondimeno,  anche  nelle 
quellioni  forenfi  tra  priuati ,  fi  fogli ono  dilputare 
e  decidere  quelle  materie  con  regole  legali ,  per  gli 
effetti  che  rifiatano  dalla  giuflizia  ,  ò  ingiuftizia , 
della  guerra,  e  lòchi  1* ha -fatta,  habbia  ragione 
d' elèrcìto ,  e  di  guerra  publica  ,  ò  nò ,  per  la  per- 


^9  IL  DOTTOR  VOLGARI  2 

aita ,  e  i  efpstsiuamente  acquato  del  dominio  del¬ 
le  robbe  mobili,  &  altre,  che  fecondo  ie  regole 
legali,  rifinita  dalla  legge ,  ouero  dalla  ragione  di 

guerra  publica,  -  ■ '  ■  . 

Mentre  per  detta  ragion  di  guerra  fi  perdono 
le  robbe  dagli  antichi  padroni ,  e  po  fieno  ri ,  a  tal 
fegno  che  quando  ne  fia  feguita  la  pernottazio- 
a  ne  in  mano  de  nemici ,  in  maniera  che  la  recupe¬ 
rali  o  ne  non  fegua  immediatamente,  e  nell  lite  o 
conflitto  di  combattiméto4chc  fe  poi  in  occafior 
ne  di  nuouo  combattimento ,  dall  iftefio  efercito 
amico  fi  riacquìftino  le  medefìme  robbe,  non. per 
ciò  ritornano  in  potere  degli  antichi  padroni ,  ma 
fpettano  à  quelli,  li  quali ,  per  la  detta  ragion  i 
guerra  ,  fe  ne  fiano  fatti  padroni  ;  Mà  perche  ciò 
non  camina  ,  quando  la  guerra  non  fia  egi- 
tima ,  perche  fi  fia  fatta  da  chi  non  babbi  a  ta  a- 
colta  j  Quindi  nafce,che  fopra  'la  detta  podeita  an¬ 
co  tra  priuati,efotto  il  giudizio  de  Giurifii  cadano 
quefìe  difpute  di  mouer  guerra. 

Come  anco,effendo laltro  requifito  per  lo  mc- 
defimo  effetto  >  quello  della  giuftizia  della  guetra> 
Quindi  li  Giurifti ,  e  molto  più  li  Morali,  lpgho- 
S  no  diffonderfi  affai  nel  difputare  fopra  tal.  re¬ 
quifito  ,  Ma  ciò  che  di  elfo  fia  nel  foro  interno  > 
del  quale  (  come  fi  è  detto  non  è  mia  parte  il  trat¬ 
tare  ;  )  Per  quelchc  fpetta  al  foro  efterno  conten- 
7Ìofo,  tal  queflione  hi  dell’ideale,  Atteioghe,  fe  fi 
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tratta  con  li  medefimi  Principi  foupam  ,  quell 
credano  non  hauer  foggezz,ione  alle  regole  lega  i, 
fe  non  quanto  portino  quei  riipetti>  li  quali  1  o- 
no  aflegnati  nel  proemio;  E  Te  di  ciò  fi  ti  atta  co  i 
particolari,  li  quali  habbiano  caufa  dalli  medefimi 
Principiò  pure  fi  tratti  con  li  foldati ,  li  quali  hab¬ 
biano  aequilato  le  robbe  ,  fi  rende  molto  ìaro  ,  c 
difficile  5  e  quali  che  imponibile  il  eonuincere  ta 
ingiallii  a,  Quando  non  fia  vna  tirannia  piu  c  e 
notoria, attefo  che  alli  foldati, ouero  ad  alni  pai in¬ 
coiati, non  fogliono  elei*  cogniti  li  motiui,  e  e- 
creti  deJ  Principi,  come  racchiufi  ne1  loro  gabi¬ 
netti  ;  Et  in  dubbio, per  le  medeume  lego  e 
legali ,  fi  dette  prefupporre  più  tòte  k  guerra 
giufia ,  quando C)  la  caufa  lucratila  de  partico¬ 
lari  ,  li  quali  habbiano  caufa  dal  Principe  autore 
della  <nicrra  ;  O  altre  circolanze,  non  inducano 
vn  equità  non  fcritta,la  quale perfuada  il  cótrario; 
Che  però  non  puoi  daru'fi  vna  lfgola  certa,  e  ge¬ 
nerale  ,  applicabile  ad  ogni  cafo  ,  dipendendo  a 
determinazione  di  eia  fc  un  calo  dalle  lue  cu  co¬ 
larne  particolari ,  e  fopra  tutto  dall  vfo  pm  co¬ 
mune.  A  ■  .  XT  n 

Sotto  q uela  regalia  d*  armamenti  ;  Non  io  o 

da  Giurili  vicn  collocata  la  ragione  di  far  annata 
6  publica  per  terra,  ò  per  mare ,  ma  pliche  1  hauer 
officine  per  fabricar  arme ,  Se  altri  linimenti  di 
guerra,  ouero  di  darne  ad  altri  lafaco  ta,  c  ìe 

&  fom.UJe’Reg.  V  d  Per0 
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però  vi  intefo ,  (cóforme  il  comun  fèntimento  de* 
medelìmi  Giurifti  ,  comprouato  dalla  pratica?)  di 
quell*  arme  ?  ò  iflrumenti ,  che  fono  proporzio¬ 
nati  alla  guerra  publica  ;  Come  fono  ?  cannoni? 
foliti  efplicarfi  anco  con  li  vocaboli  ?  di  artigliarle 
ò  di  bóbarde,ò  altri  nomfcóforme  la  loro  qualità? 
ouero, petardi, e  bombe, e  colè  Umili?  Et  anco, mo¬ 
chetti, e  picche, &  attrarrne  nò  atte  fè  no  allVfo  di 
guerra, e  di  efercito,non  già  delle  proportionate  di 
loro  natura  alla  caccia ,  ò  alla  difefà  priuata;E  per 
Tarmate  nauali,  fono, galere, galeazze,  naui,  &  al¬ 
tri  vafcclli  desinati  alla  guerra  ,  più  che  alle  mer¬ 
canzie  ^  Ma  non  già  le  arme  piq  piccole ,  e  ma¬ 
nuali  ,  come  fono  fpade  ?  6 c  archibugi  di  caccia ,  o 
da  difefà  ?  Se  altr'  armi  limili  >  quando  anche  la 
loro  quantità  grande ,  non  porti  lèco  la  medefi* 
ma  ragione  di  armamenti^  In  maniera  che  ceffi 
la  ragione  delT  vfo  priuato,  alla  quale  è  appog¬ 
giata  la  confuetudine  di  permetterli  la  fabrica  di 
quelle  arme ,  fenza  licenza  {pedale  del  Principe 
conforme  è  necefìàrio  >  quando  entri  la  detta  ra¬ 
gione  di  regalia . 


CA- 
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CAPITOLO  XIX. 

Della  Podeftà  di  difpenlàr’alle  leggi , 
e  di  fare  quelche,da  magiara  ti, e  da, 
giudici  ordinarij  non  fi  può  fare  ; 
Come  fono  il  dare  indulti  generali, 
ò  far  grazie  particolari  dé  delitti,  ò 
rimeter  bandi ,  ò  condanne ,  ò  dar 
moratorie à  debitori, ouero  dar’  in¬ 
dulto  di  far  teftamenti ,  ò  altre  di- 
ipofizioni  lènza  le  folennità  pre- 
fcritte  dalla  legge ,  e  di  legitimar 
baluardi,  di  habilitar minori,  di- 
fpenfondoli  all’età,  òdifpenlàr  gl’ 
incapaci, e  colè  fimili;  E  particolar¬ 
mente,  quando  dette  difpenfe ,  ò  a- 
bilitazioni  portino  foco  il  pregiu¬ 
dizio  del  terzo. 

SOMMARIO. 

i  1  A  Ella  facolta  di  far  grafie,  e  rimetter  laudi- 
I  3  ti,  e  dar  altre  difpenfe  . 
z  Gl'indulti  venerali  non  fi  danno  [e  non  dal  Principe. 

D  d  z  guan~ 
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3  Quando  fi pofifa  fargia,  finX*  l*p*»  dilla  parte 

ojfefa  .  f 

4  Se  li  feudatari]  habhiam  (fùefa  facoltà*  * 

5  Quando  fpoffano  concedere  le  grafie,  e  le  difpenje  , 

togliendo  la  ragione  al  ter^o  . 

5  Delti  medefma  materia  di  toglier  la  ragione  del 
ter^o  con  le  grafìe,  e  particolarmente  con  -a  rej  i 

k  %ioftedè  banditi  .  \  fi 

j  Che  nel  Principe  uon  fi  prefuma  la  volontà  i  pre* 

giudicare  al  ter^o  •  > 

g  Che  fa  certa  la  podeflà  del  Principe  di  pregiudicare 

•  al  terTfio  .  ■ 

9  II  Principe  deue  viuere  fecondo  le  leggi . 

10  Se  /'  dilì  lozione ,  è  ^«*/»  conceduta  da  un 

Princìpeigioui  in  'un  altro  principato  . 


CAP.  XIX. 


SSENDO  tutte  le  cofe  fuddette,  & 
altre  fimilì ,  contro  la  difpofizione 
della  legge,  alla  quale  però  bifogna 
derogare,  ò  difpenfare  j  Quindi  ii- 
fultala  confeguenza  Ìndubitata,che 
tal  facoltà  fi  a  di  ragion  regale,  fiche  non /pet¬ 
ti,  fenonal  Principe  fourano  , ò purea  quelli, 

aìli  quali  forfè  fìa  ciò  conceduto  per  priuilegio  dal 

mede- 
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medefimo  Principe,  conforme  la  pratica  inlegna, 
particolarmente  nella  legitimazione  de  baftardi,  e 
nelle  difpcnfè  deH’et^e  colè  limili,che,o  per  prilli- 
legij  efpliciti,òperleggiò  itili  particolari  del  paefe, 
ò  per  atico  pollelfo  immemorabile,  ò  cétenario,(ii 
quale  come  più  volte  fi  è  detto, habbia forza  di  pii 
uilegio)  ne  rifulti  la  limitazione  delia  regol  a,  k  qua 
le  in  alcuni  principati, ò  per  leggi  particolari, o  per 
confuetudinc,  oueroper  pii uilegio.fi  luol  pratica¬ 
re,  circa  la  facoltà  di  rimetter  banditi ,  e  di  aggra¬ 
ziar  de  delitti, .che  fpettino  anco  à  Baroni,  e  fi- 
gnori  inferiori,  con  li  loro  vailailì,e  f  ridditi,  quan¬ 
do  però  fi  tratti  di  condanne ,  ò  inquifìziom  nelle 
loro  Coitilo  Tribunali,  e  che  vi  concorra  la  pace, 
e  remiffi.one  della  parte  offesa;  Nel  che  (  come  fi  e 
detto  )  ,  và-  deferito  in  tutto  alle  leggi, ò  pri- 
uilegij,  fiche  non  vi  cade  regola  generale. 

Ma  quando  anco  vi  concorrano  quelli  priuiie- 
gij,  tuttauia,  quelli  non  futìfragano  ahi  fignori  in- 

2  feriori,  fc  non  per  cali  particolari,  non  già  per  po» 
ter  dare  indulti  generali,attefbche  quella  e  colà  ri- 

Teruata  al  lòuranojComeache  dagl"  inferiori  non  lì 
polfono  far  le  grazie ,  o  remiilìoni ,  quando  anco1 
competclfe  tal  facoltà, fenza  la  pace,  ò  La  remifione 
della  parte . 

Anzi  neirilìeffo  Principe  fourano,  molti  dubi- 

3  tanOj  fe  vi  fi  a  quella  p  ode  Uà  di  aggraziare  li  deiìn~ 

queh- 
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quenti,  ò  di  rimetter  banditi  fenza  la  detta  pacej  ò 
remi flìone  della  parte  offefà;Mà  ciò  che  fìa  nel  fo¬ 
ro  interno  (  delche  fè  ne  lafcia  ladecifione  i  Teo¬ 
logi  morali  )  ;  Per  quel  che  appartiene  al  foro  e- 
flerno  »  è  cola  riccuuta,  che  fi  poffa  fare  ,  magior- 
méte,quàdo  firiferuino  alla  parte  offefa  le  ragioni 
che  le  pofiono  fpettare  per  la  refezione  de  danni 
de  interefil ,  poiché  dipendendo  la  pena  del  delit¬ 
to  dalla  legge  pofitiua,  à  quella  puoi  difpenfar 
quel  fourano ,  il  quale  habbia  lapodeflà  di  far  ,  c 
disfar  le  leggi,  de  à  quelle  derogar ,  ò  difpenfàrejF 
tale  è  la  pratica  comune . 

Hanno  dubitato  alcuni,  fe  quella  forte  di  rega¬ 
lie,  particolarmente  quella  di  difpenfàrc  gl  ina¬ 
bili  ,  e  di  réderli  abilitila  fucccef!ìone,quado  por¬ 
ti  il  pregiudizio  del  terzo  ,  {petti  à  quei  Princi- 
cipi,  li  quali  ,fe  bene  hanno  ragione  di  principato 
fourano  co  tutti  li  regalie  con  la  podeflà  di  far ,  e 
disfarle  leggi; Nondimeno,  non  fono  totalmen¬ 
te  fourani,  de  independenti ,  perche  riconolcano 
vn*  altro  fourano;  Come  fono  Ji  più  volte  accen¬ 
nati  feudatari) di prinf  ordine,  di  feudo  regale, e 
e  di  vera  dignità,  che  porta  Ceco  detta  ragione  di 
principato  ;  Mà  parimente,  in  pratica  ,  la  più  co¬ 
mune  ,  e  più  riceuuta  opinione,  viene  {limata  1  af- 
fennatiuajchehabbiano  tal  podeflà,  quando  dalla 
legge  deirinueflitura,ò  dalla  co  traria  cófuetudine, 
ò  dalle  leggi  del  padron  diretto  fatte  prima  del- 
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la  conceflìone  di  tal  feudo ,  non  venga ,  in  tutto  , 
ò  in  parte  limitato;  A ttefoch  e, celiando  quella  limi¬ 
tazione,  la  piu  vera,  e  più  riceuuta  opinione (vfan- 
do  le  parole  ò  li  termini  che  vfàno  li  Giurifti)  par 
che  fìa  ,  che  quelli  Principi  pollano  fare  nel  loro 
principato  ,  tutto  quello  che  può  fare  T  Impera- 
dorè  nell' Imperio. 

La  maggior  quellione  dunque ,  la  qual  cafehi 
in  quella  fpecie  di  regalia  in  ogni  Principe ,  anche 
5  fourano  ,  ò  fìa  dependente ,  ò  nò,  riguarda  la  fa¬ 
coltà  di  pregiudicare  al  terzo, e  di  derogare  alle  fu  e 
ragioni  già  acquiilate,come  particolarmente  fuol* 
occorrere  nelle  dilpenlè ,  Se  abilitazioni  degl*  ina¬ 
bili  ;  Come  per  efempio,  dilpenlàndo  ad  vn  chie¬ 
rico,  acciò  polla  fu cc edere  ne’  feudi  ,  alli  quali  il 
chiericato  1* inabilita  5  Ouero  (  fecondo  la  più  fre¬ 
quente  contingenza ,  )  legitimando  vn  ballardo 
perlafuccelfione,  cosi  de  feudi ,  come  de  lìde- 
commifìfì,  ò  limili  beni ,  da  quali  fìa  elclulò  ;  Par¬ 
ticolarmente  ,  quando  la  dilpenza,  ò  abilitazione, 
non  fìa  preuentiua,  cioè  data  prima ,  che  il  cafo 
della  fuccefìfìone  occorra, mà  fìa  dopo  fatto  il  calo; 
Atte  foche  nella  prima  Ipecie  preuetiua,  ancorché 
fìa  ancora  pregiudiziale  al  fuccelfore  più  remoto, 
Ipgitimo,  e  capace;  Nondimeno  è  vn  pregiudizio 
più  remoto,  che  riguarda  folamente  vna  Iperanza 
cultuale  no  cotingibile;  Mà  nelfaltro  cafo  che, già 
fi  fiaaperta  la  fuccefìfìone,  viene  {fonato  maggiore; 

Emol- 
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E  molto  più  ,  quando  il  più  remoto  capace  h ab¬ 
bia  con  1*  agnizione  fattane  ,  già  acquifiato  la 
fucceffione  ,ò  altra  ragione  ,  che  gli  fia  deferita  , 
in  maniera  che  l’ abilitazióne  ,  o  difpenfa  fi  a  con 
la  rctrotrazionc  ,  togliendo  le  ragioni  già  affi¬ 
liate  al  terzo  ,  poiché,  in  tal  calo  fi  fiima  1  abili¬ 
tazione  molto  più  efcrbitante  ,  c  pregiudiziale, 
onde  maggiormente  fi  dubita  della  podefia  j  Mà 
perche  il  tutto  dipende  dal  benefizio  della  legge 
pofitiua  ,  però  nel  foro  eftcrno  c  riceuuto  ,  clu 
può  toglierfi  dalla  medefima  legge  animata ,  eh  e 
il  Principe  . 

E  Polito  anche  ciò  frequentemente  occoiicic 
nelle  grazie  refiitutoric  de'  banditi,  o  in  alti o  mo- 
6  do  condennati ,  con  la  confifcazione  de  beni  ,  di¬ 
ca  le  robbe  confifcate ,  le  quali ,  per  fidecommillo 
ò  per  altro  titolo fiano  acquifiatc  ad  vn  altro,  con¬ 
forme  fi  accenna  di  fopra  nel  capitolo  ietti  ino ,  in 

propofito  delle  confifcazioni . 

Et  in  ciò  cadono  due  quefiioni;  Vna  di^  volon¬ 
tà  ,  quando  quella  non  fia  chiara  ,  cioè  fe  li  h abbia 
daprefumcre ,  che  il  Principe ,  con  le  lue  grazie  e 
di fp enfi ,  habbia  voluto  pregiudicare  al  terzo  ,  ^e 
togliere  le  fue  ragioni  ;  E  Y  altra  di  podefià  ,  qua- 
do  la  volontà  fia  certa  3  ie  polla  farlo^. 

Nella  prima  quefiione,  la  regola  e  negatiua , 
attefoche  in  dubbio  no  fi  prefume,che  il  Principe 
voglia  pregiudicar  al  terzo,  e  per  configuenza 

danno 
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danno  la  regola,  che  Tempre  le  fue  grazie  vanno 
fittele  con  quella  riferua,  e  condizione,  quando 
efprefìarnente  non  apparilca  della  contraria  vo¬ 
lontà  ;  A'  legno  che  li  medefìmi  Giurifli  dicono , 
che  più  follo  il  Principe  lì  deue  prefumere  in  ciò 
ingànato,da  chi  ha  ottenuto  la  grazia,  che  lì  prefu¬ 
ma  tal  volontà  di  toglier  la  ragione  del  terzo  . 

E  le  ciò  cantina  e  generalmente  in  ogni  Princi¬ 
pe,  molto  più  chiaramente  cantina  nel  Papa,  il 
quale  per  vna  Tua  antica  regola  di  cancellarla,  lo¬ 
lita  da  ogni  Papa  rinouarfi,  elprefìamente  dichiara 
^  T  animo  Tuo,  che  non  intende  con  le  Tue  grazie 
fare  tal  pregiudizio  al  terzo  ,  fenza  farne  elpreffa 
menzione  ,  anzi  fenza  la  deroga  {pedale  à  detta 
regola;  Quando,  però  non  fi  tratti  di  grazia  di  Tua 
natura  pregiudiziale  ,  e  che  porti  pregiudizio ,  ò 
deroga  delle  ragioni  del  terzo ,  per  vita  confe- 
guenza  ne  celiarla  ;  Che  però  fopra  ciò  non  può 
darfi  regola  certa,  e  generale,  applicabile  ad  ogni 
cafo ,  mentre  il  tutto  dipende  dalle  circonllanze 
particolari  del  fatto . 

Quanto  poi  all’  altra  quellione  della  podellà  ; 
AlcuniCanonilli,6c  anco  Ciuililli,mà  più  frequen¬ 
temente  li  Morali, la  negano, quando  non  lo  ricer- 
g  chi  vna  giufla  caufa  della  necefTitàjOuero  dell’vti- 
&  litàpublica  ;  Et  altri  dillinguono,trà  la  podellà  or¬ 
dinaria^  l’affoluta;  Lafciando  però  la  verità  al  fuo 
luogo  per  il  foro  interno  ;  Per  quel  che  tocca  ali’ 

TomAlÀekeg.  E  e  elici- 
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cfterno;  Quando  fi  tratti  di  Principe  fourano,e  che 
vi  concorra  la  fu  a  volontà  certa  ,  e  determinata  > 
in  maniera,  che  non  entri  il  difetto  dell  intenzio¬ 
ne;,  In  tal  calo,  polTono  bene  quelle,  &c  alti  e  diltin- 
zioni  de  Giurili,  giouare  appreso  il  medefimo  ,  c 
molto  più.  apprefio  ilfuo  fuccellore,  per  la  riuoca- 
zione  di  quello  che  lì  Ila  fatto  ;  Ma  nel  1  elio  ,  per 
quel  chhnfegna  la  pratica, almeno  di  fatto, pare  che 
quelle  regole  legali  habbiano  del  fauolofo, contro 
di  quel  che  vn  Principe  lourano  determinata- 
mente  voglia,  Bensì  che  non  e  lodeuole ,  poi 
chefe  bene  il  Principe  fourano  non  conofcc  la 
forza  giudiziaria ,  la  quale  nel  foro  cflcrno  l  a 
llringa  all*  offe  manza  delle  leggi ,  &  à  non  tog  iei 
A.  9  la  ragione  del  terzo  ;  Nondimeno  ,  deuc  foggct- 
tar  fe  Hello  à  quella  forza  che  gli  faccia  la  legge 
diuinaò  naturale,  ouero  1*  vmana  ragione,  al- 
ria  la  quale  per  lo  più ,  fi  fuole  dar  titolo  ,  ò  attribu¬ 
ii  «a/è.  148»  to  di  legge  delle,  genti .  A 

Sopra  quelle  difpenfe,  ò  abilitazioni ,  e  partice¬ 
lo  larmentc,  circa  la  legitimazione  de  ballardi,  cado¬ 
no  frequentemente  le  quellioni,  fe  eiìendo  fatte 
da  vn  Principe  laico ,  fuffraghino  ne  beai  eccle- 
fiallici,  ouero  contro  perfone  ecclefiailiche;  Et  all 
incontro  fe  fatte  dalPapa,ò  da  altro, co  fua  autoiita 
debbano  fuffragare  nel  foro  laicale;  Come  ancora, 
fe  la  grazia  gioui ,  e  debba  fare  la  Eia  operazioni-# 
fuori  del  principato  ,  ò  dominio  del  legittimante  5 
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ò  d'Tpenfante;  Mà  ciò  non  riguarda  quella  ma¬ 
teria  de  regali ,  Ia;qual  confirte  nella  podeftà  di  far 
detti  atti  mentre  le  fuddettequeftioni,  riguardano 
più  torto  gli  effettijche  dà  ciò  rifultano  tra  priuati, 
e  di  effi  particolarmente  fi  tratta  nelle  materie  de 
feudi ,  e  dell'  enfiteufi ?  Se  anche  delle  fucce/fio» 
ni ,  de  teftamenti ,  e  de  fidecommiffi  , 
e  fimili ,  nelle  quali  fi  tratta  dell*  in¬ 
capacità  dè  baftardi ,  e  le  la  le- 


gitimazdone  da  efil  otte» 
nuta  debba  fuflfra- 
gare  ,  ò  nò  . 
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Della  podeftà  di  creare  li  Magiftrati»& 
altri  officiali,  e  quali  perfone  fi  deb¬ 
bano  affumere;  Et  anco  della  pode¬ 
ftà  di  cóferireli  titoli,e  le  dignitàri 
Principi ,  Duchi,  Marchefi  ,  e  Con¬ 
ti-,  Come  anche  di  creare  Dottori, 
e  Notari.Di  eriger  pubi  iche  vniuer- 
fità,  ò  ftudij  ;  Di  conceder  priuilegij 
di  nobiltà ,  e  di  cittadinanza  j  E  di 
far’  altre  limili  conceffioni. 
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che  cofa  importino  quefì  titoli  » 

6  Della  facolta  di  creare  Dottori >  e  T^otari  . 

7  In  qual  modo  fi  concedono  quefie  facoltà,  e  quando  li 

Dottori  creati  da  quelli,  che  1‘  habbiano  iu  priui- 
legio >  fìano  tali  • 

8  11  medefmo  delti  TSfotari . 

9  Dell'  erettone  dejìudij  ,  ò  vniuerftà  . 

i  o  Della  podefìà  di  creare ,  ò  Aggregare  nobili  » 
il  Che  la  nobiltà  della  *virtù  fa  maggiore ,  e  della 
ragione . 

i  2  Della  materia  di  nobiltà  in  che  luogo  fe  ne  trat¬ 
ti  . 

i  5  Della  cittadinanza  da  chi  f  concede  . 
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CAP.  XX. 


ER  r  iftefifa  ragione ,  che  fi  è  accen¬ 
nata  nel  capitolo  precedente;  Tutto 
quello,  die  non  fi  è  conceduto  dal¬ 
la  legge  alli  Giudici ,  &c  alli  Magi- 
Arati, ò  adaltri  che  ricono  (cono  lupe 
riore,  deue  dirfi  di  ragion  regale  frettante  al  Prin¬ 
cipe  fòurano  ,  ouero  a  q  uello,  à  cui  dal  mede  fimo 
f è  nè  fia  conceduta  la  facoltà. 

Ma  perche  quelta  generalità  è  troppo  vaga, 
però  venendo  à  gli  atti ,,  e  cofe  fpcciaii  accennate 
3  nella  Rubrica  ;  A  molti  pare  improprio  che  la  fa¬ 
coltà  di  creare  i  Magiitrati,&  a  Ieri  officiali,  debba 
■  -  - -  ~  .  dirfi 


:  v 


' 


A 
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dirti  di  ragion  regale, mentre  la  pratica  comune  in¬ 
fogna, che  li  Baroni, e  gli  altri  Signori  inferi  ori,  de¬ 
putano  gli  officiali,  e  li  magiftrati  a  loro  ai  biti  io. 

Nondimeno  ciò  è  fatto  con  ragione  ,  attcfochc 
nel  tempo  dì  detta  coftituzione ,  ò  capitulazione  > 
ancorché  fi  fòlle  già  introdotto  1  vfo  de  feudi,  tut 
tauia  quefti  non  portauano  leco  1  imperio» 
giurifdizione  in  dominio,  come  la  portano  oggi  u 
inmaniera  che,  come  fi  accenna  nella  materia  feu¬ 
dale  ,  A,  dalli  feudifti  la  giurifdizione  fopra  gh 
abitatori  del  feudo  viene  filmata  cofa  diuerià, fiche 
puòil  feudo  cflcrd'vno,e  la  giurifdizione  d  vn  altioj 
Ouero  tenerfi fivn  è  labro  da  vn  ifiefib  Barone  co 
diuerfo  titolo, cioè  il, luogo  m  feudo,  e  la  giuriidizio 
ne  in  allodio, ouero  per  due  diuerfe  cóceffioni  feu  ¬ 
dali  fatte  dal  mcdeiimo  padrone ,  ò  da  diucifi  ;  E 
co nfèguen temente  che  il  deputare  gli  officiali  ,  c  i 
Magiftrati  al  gouerno  de  popoli  delli  luoghi  ,  1 

quali  con  titolo  di  feudo  ,  ò  di  allodio  fian  pofie- 
dutida  Baroni, ò  da  fignori inferiori ,  fia  anche  di 
ragion  regale,  e  fpetti  al  fourano ,  confo i  me  i  n  e 
gna  la  pratica  in  diuerfi  luoghi ,  e partieolai mente 
nella  Spagna,  e  nella  Francia,  che  le  Otta,  terre  , 
ò  ville  fono  poffedute  da  Baroni ,  anco  con.  titoò 
di  Duchi,  Marchefi,  e  Conti,  c  nondimeno  fi  Re 
deputa  gli  officiali ,  e  Magiftrati  per  fi  ammimftra- 
zione  della  giuftizia,  e  per  fi  esercizio  della  giurfi- 
■dizione,  fiche  il  farfi  ciò  in  Italia  da  Baroni e  li- 

snori 


à 
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gnori  inferiori ,  nafce  da  concefilone  del  medefi- 
m'iO  Principe  ,  e  però  non  toglie  la  qualità  regale  ; 
Parlandoli  in  quella  Rubrica  de  magi  (Irati,  et  offi¬ 
ciali  per  f  am  mi  nitrazione'  della  giuflizia,  non  già 
di  quelli  ofììcij  venali,  che  lì  concedono  per  il  fola- 
emolumento  boriale,  ò per  onoreuolexza  fenza. 
1*  amminiftrazione  della  giuflizia,  atte  foche  fe  be¬ 
ne  anco  quelli  fono  di  ragion  regale ,  nondimeno 
è  vna  regalia  dìuerfà ,  della  quale  lì  parla  fepara- 
tamente  di  fopra .  B 

Quella  regalia  fopra  la  creazione  de  magiftratfnÒ 
folaméte  riguarda  quei  magiHrati,&  officiali  mag- 
S  giori ,  li  quali  fi  deputano  algouerno  generale  di 
tutto  il  principato, mà  acora  quelle  conceffioni  dè 
feudi  nobili, che  particolarméte  fi  fanno inltalia  co 
imperio,  e  giurifdizionc  con  li  valfalli ,  poiché  le 
bene  le  conceffioni  feudali  fi  pofìono  far'  anche 
da  per  fon  e  priuate,  come  fi  accenna  nel  libro  pre¬ 
cedente  de  feudi  C  Nondimeno  ciò  camina 
nelli  feudi  femplici  fenza  imperio, e  fenza  giurifdi* 
zione  ,  non  già  quando  fi  tratti  di  feudi  nobili  e 
giurifdizionali,  attefoche  quelli  non  fi  pofibno  da¬ 
re  fe  non  dal  fouranodn  maniera  che  quelli  feuda¬ 
tari;  inferiori  e  fùbordiitati,col  mero,  c  mito  impc 
ro,e  con  la  giurifdizione,pare  che  in  follanza  fiano 
piu  toflo  gouernatori  e  magillrati  perpetui ,  che 
veri  feudatari;  con  dignità,  &  imperio,  conforme 
indetto  fuo  luogo  fi  accenna. 


B 
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Quato  poi  alla  creazione  degli  officiali,  e  magi- 
ftrati)auertono,comunemére  li  maeltri  dclli  precet¬ 
ti  politici ,  e  morali ,  che  deue  il  Principe ,  o  altro 
fuperiore,  à  chi  fpetta,  principalmente  ftar  molto 
auuertito,  Se  accurato  nell’ elezione  de  boni  mim- 
ftri ,  Se  officiali,  nelli  quali  concorrano  tutte  quel¬ 
le  parti  che  fi  defid erano  per  il  buon  gouerno  ,  c 
buona  amminiftrazione  della  giuftizia  ;  Cioè  ,  la 
letteratura,  la  bontà  della  vita,  la  prudenza  ,  c  1  c- 
fperienza,  Scaltre  parti  fimili  »  le  quali  coftituilca- 
no  vn  aliai  dilingcnte  padre  di  fameglia  ,  mentre 
non  errerà  quel  Principe, o  Gouernatore  ,  il  quale 
hauerà  buoni  miniftrilEt  all’incontro  fia  egli  ben 
intenzionato  quanto  fi  voglia,  non  potrà  mai  go- 
uernar  bene, nè  potrà  liberarli  dagl'  inganni, quan¬ 
do  haurà  mi  mitri  catti  ui ,  e  poco  amici  della  giu- 
fìizia,  e  meno  zelanti  della  fua  riputazione ,  ej 
gloria . 

Le  fuddette  parti  non  vanno  confidente  dif- 
giunte,mà  vnite;Appunto  in  quel  modo  che  fi  di* 
feorre  del  modo  di  preeleggere  nel  concorfo  li  più 
idonei  al  gouerno  delle  parocchie  D  ;  Impor¬ 
tando  poco  che  fia  vn  gran  letterato  ,  mà  di  mali 
coftumi ,  e  di  poca  integrità  ,  ouero  che  fia  lette¬ 
rato^  integro,  mà  rozzo,  ò  rotto  Se  imprudente; 
Che  però  farà  meglio  eleggere  vna  perfona  di  me¬ 
diocre  letteratura,  purché  però  fia  à  fuffìcienza  per 
la  carica,  mà  che  fia  prudente,  Iperimentato ,  e  da 

bene; 


ri 
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bene;  Et  all1  incontro  importerà  poco  che  fia  vn 
vomo  da  bene  e  fpiritualilIImo,fe  fia  ignorante, Se 
imprudente ,  ouero  in  altro  modo  inetto ,  defide- 
randofi  tutte  quelle  parti  vnite  afileme,  perche 
polla  refui tarnc  Y  effetto  buono .  E 

E  iopra  tutto  ,  particolarmente  nelle  cariche 
maggiori  ,  lì  deue  hauer  riguardo  ad  elegger  per- 
fone  fperimentate',  &  efercitate  in  altre  cariche 
inferiori,  cercando  condilingenza  Papere  come  in 
quelle  lì  fi  ano  portate,  con  quello  Pile  che  via  no 
li  rcligiofì  di  far  fare  prima  ilnouiziato  ,  e  poi  per 
molti  anni ,  gli  efercizij ,  6 c  vfììcij  inferiori,  e  da 
quelli  Icorgerc  Y  abilità  per  impiegarli  nelle  cari¬ 
che  maggiori;  Come  anche  lì  fi  nelle  cariche  mili¬ 
tari  ,  quando  fi  tengano  le  buone  regole  di  go- 
uerno  militare;  Elfendo  dalle  leggi  ciudi,  e  molto 
più  da  fiacri  canoni,  Se  anche  dalle  regole  politi¬ 
che,  concordemente  dannate  le  promozioni  per 
falto. 

E  fe  bene  alcuni  credono, che  ciò  non  fia  grand’ 
errore, per  rilpetto  che  il  Regno  infogna  di  regna¬ 
re,,  c  che  T  efercizio ,  e  la  pratica  delle  cariche  ,  in- 
progreffo  di  tempo  produce  Y  abilità;  futtauia 
quello  è  vn  errore  troppo  grande  ;  Sì  perche  non 
deue  auuenturarfi  il  publico  gouerno  della  giullE 
zìa,  e  de  fudditi,  all’ incerto  euento-della  riufeiuta  ; 
Come  anco-ra,  perche  in  tanto-che  fi: profitrerà  ,  fi 
commetteranno  moire  ingiuftizie,  e  ne  nafeeran- 

ToM'ILde'Reg'  Ef  no 
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no  moiri  difordini;Appunto  come  fé  in  vn  olpeda- 
le  fi  mettelTe  à  medicar  gli  ammalati  vna  perfona , 
la  quale  fenzali  dòuuti  fludijjfufle  totalmente  ine- 
fpcrta  della  medicina  in  teorica, Se  in  pratica ,  con 
la  credulità, ò  fperanza  ,  che  col  lungo  medicare  fi 
renderà  abile,  attefoche  per  acquifere  quell’  abi¬ 
lità,  ammazzerà  in  tanto  vn  gran  numero  di  am¬ 
malati;  E  quello  è  appunto  il  calò  . 

Oltre  che  frequentemente  1*  efpcrienza  inle¬ 
gna,  che  vi  fiano  della  perione  inabili  ,  non  fola- 
mente  inatto  ,  mà  anche  in  potenza  ,  inmanicra 
che  quanto  più  fi  cfercitano,  maggiormente  di- 
uentano  inette; Ad  vfo  di  zucche  ,  le  quali  quanto 
più  s*  inaffiano,  e  fi  coltiuano,  tanto  piùYingrof- 
fano;Cheperòè  pazzia  manifefla  il  penfare  divoler 
piantar  zucche,  con  fperanza,  che  con  la  coltura 
potfano  diuentare  peponi,  che  volgarmente  di¬ 
ciamo  meloni  ;  E  pure  quello  pare  che  fia  vizio 
ordinario  dè  Gràdi;  Che  però  è  troppo  grande  im¬ 
prudenza  1J  auuenturare  quelle  cole,  le  quali  ri¬ 
guardano  il  gouerno  del  publico ,  ouero  1  ammi- 
mflrazione  della  giuflizia,  ad  vna  tal  incerta  euen- 

tualità  .  ,  _ 

Nè  gioua,che  il  pallore, ouero  il  moderatore  prin¬ 
cipale  del  greggefaccia  bene  le  parti  fuennproue- 
dere  le  pecore  di  buoni  pafcoli,e  di  luoghi  di  buon 
aria,  attefoche  quelle,  Scaltre  diligenze  faranno 

per- 
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perdute.  Se  inutili ,  quando  non  vi  fiano  buoni 
partorì  inferiori,  e  buoni  cuftodi,  li  quali  fappiano 
gouernare  bene  le  pecore  nell* infirmiti ,  &  anche 
con  la  douuta  dilingenza  e  direzione  le  fappia¬ 
no  mungere,  e  tolàre ,  c  che  tengano  buoni  cani 
per  cuftodirle  da  lupi,  c  da  altri  dannificanti  j  Hor 
fipenfi  che  farà,  quando  li  metteranno i  mede- 
fimi  lupi,  ouero  li  agnelli,  òli  fornati  per  pallori,  e 
per  cuftodi. 

Anco  il  cóferir  li  titoli, e  le  dignità,  fecodo  1  vfo 
cpmune,  de  Principi,  Duchi,  Marchefi,  Conti ,  e 
Baroni,  fenza  dubio  è  di  ragione  regale  fpettante 
folaméte  al  Principe  fourano,A  tal  fegno  che  ale u 
ni  credano  che  Ha  prerogatiua  fpeciale  di  quei  foh 
Principi,  li  quali  fiano  totalmente  indipendenti; 
Come  fono, il  Papa,  eflmperatore,  &  i  Re  di  Spa¬ 
gna,  di  Francia,  di  Polonia,  e  fimili ,  e  non  quelli , 
fi  quali,  ancorché  habbiano  piena  ragione  di  prin¬ 
cipato  con  i  regali  anche  primari; ,  nondimeno 
habbiano  dipendenza  da  vn  altro  Principe,  come 
fi  dicono  elfere  li  feudatari;  de  feudi  regali,  e  di  ve¬ 
ra  dignità  ;  Tuttauia  la  pratica  di  fatto  infegna  il 
contrario , a ttefo che  anche  quelli  creano  titolati,  c 
Baroni,  con  titolo  però  e  giurifdizione  à  loro  infe¬ 
riori  ,  in  maniera  che  vn  Rè  non  fa  vn  altro  Re , 
nè  vn  Duca  fà  vn* altro  Duca,  perla  ragione  che 
non  fi  può  far*  vn  altro  eguale  à  fe  Hello  ,  nè  fi 
può  diuidere  l’vnità  del  principato, ò  del  feudo.  F 

r  Ff  2  Et 
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;  -Et  ancorché  quelli  titoli  importino  per  ioro  na¬ 
tura  vna  dignità, la  quale  porta  feco  molte  prero- 
gatiuejNondimcno  quelli  titoli  che  fi  dàno  alli  Ba 
roni,  &  adaltri  (ignori  inferiori, fi  dicono  impropri) 
abufiui  per  alcune  preminenze  folaméte,mà  no 
già  per  ruttigli  effetti,  attefoche  fe  bene  per  lo  piu 
fi  danno  in  occafione  di  feudi  propri) ,  òimproprij 
confidenti  in  luoghi  giurifdizionali  ;  Nondimeno 
in  alcuni  principati  porta  lVfo,che  fi  danno  anco 
q'uedi  titoli  in  aria  con  il  folo  priuilegio,e  partico¬ 
larmente  quelli  dì  Marchcfi,e  diConti, lènza  mar- 
chcfato,  ouero  fcnza  contea  G  ;  O  pure  (opra  il 
luogo  di  vno  fi  dà  il  titolo  ad  vnaltro, fecondo  gli 
.di-li  de  principati,  à  quali  fi  dcue  deferire,  oltre 
quelli, li  quali  (i  dicono  Conti  Palatini>e  Umili  • 

Là  facoltà  di  creare  Dottori,eNotarij, parimen¬ 
te  è  di  ragion  regale  (p  et  tante  al  Principe ,  poiché 

6  fi  bene  la  pratica  infogna  il  contrario, che  molti  Si¬ 
gnori,  o  Magidrati  inferiori ,  et  anco  alcuni  Col¬ 
legi],  Se  vniuerjità  che  non  habbiano  giurifdizio- 
ne,  ò  regalia, efcrcitano  tal  facolta,  nondimeno  ciò 
nafce  da  priuilegio  eiprefio  del  Principe,  ouero  da 
quello  implicito  frequentemente  accennato  clic  i i— 
fulta  dal  pacifico  non  viziofò  pofleffo  immemora¬ 
bile  ,  ò  centenario  - 

Quedi  priuilegij  di  dottorare,  fi  fon  conceduti, 

7  ouero  fi  fogliono  concedere  dal  Principe  in  due 
maniere,  cioè,  ò  à  Collegi),  Se  Vniuerfità ,  ouero  à 
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perfone  particolari  ,  Quando  dunque  fi  tratti  di 
dottorati ,  che  fi  conferiscano  da  perfone  partico¬ 
lari,  che  Gabbiano  in  priuilegio  dal  Principe  fou- 
rano, ouero  che  credano  hauere  quella  facoltà  per 
ragione  del  feudo  di  dignitàjctie  da  loro  fi  pofTeg- 
ga  con  li  regali; Conforme  in  Italia  infogna  la  pra¬ 
tica  in  alcuni  feudatari;  Imperiali. 

:  :  In  tal  calo,  quella  forte  di  dottorato' concedu¬ 
to  per  Sémplice  priuilegio  di  quello. ,  il  quale  né 
Sabbiala  facoltà',  non  irà  quelle  prerogatiue  che  Nel  lib.izd» 
comperano  al  dottorato  conceduto  da  vna  publi- 
ca  Vniucrlità,  ò  Collegio,  particolarmente  per  al-  dem  libro  1 2. 

. .  É  .  ’  n  *  t  L  _ f*  ndffi.dei  Ca 

cune. dignità  eeelcfiaftiche ,  ouero  per  quegli  or-  pito{0  enflL 
fìcij ,  lì  quali, per  coflituzioni  Apoftolicke ,  per 
altre  leggi ,  richiedono  il  dottorato  ,  polene  a  tali  citodjTn*» 
effetti  fi  richiede  il  dottorato  conferito  da  qual-  VìcarìoCagìr 
che  Collegio  ò  Vniuerfità  publica  H  ;  Per  la  ra-  tolari  ' 
gione,  eh  e  in  quello  calo  non  è  folito  darli,  Se  non 
con  r  efame  fufficiente  fòpra  Y  idoneità  ;  Ancor¬ 
ché  in  Italia  ciò  fia  ridotto  ad  vna  mera  cerimonia, 
fiche  vediamo  dottorare  anche  quelli, li  quali  non 
Sappianoli  primi  princìpi;  della  facoltà,  nella  qua¬ 
le  fi  dà  il  grado.  1 

Quanto  poi  all l  Notari,  fi  deue  deferire  alle; 

8  leggi,  &  alli  Siili  de  paefi,  ciré  fono  diuerfi,  e  parti¬ 
colarmente  ,  Se  alle  Scritture ,  o  il  frumenti  fatti  dì. 
vn  Motaro  creato  con  Tautorità  mediata,  o  imme¬ 
diata  d’  vn  Principe  fi  debba  dar  fede  in  m  al¬ 
tro.’ 


I 
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tro  principato ,  che  però  non  può  in  ciò  darfi  vna 
certa  regola  generale .  I  >t 

L'erezione  di  publìche  vniuerfità,  o  ftudij,  pa- 
rimente  è  colà  rilcruata  al  {ourano  del  luogo,  par- 
9  ticolarmentc  per  quella  ragione  per  la  quale  la 
legge  comune,  ò  la  particolare  d  ogni  principato, 
proibifee  le  radunanze  di  più  p  e  rione  ,  per  i  di- 
fordini ,  che  polìono  nafeere  in  pregiudizio  d 
Principe  ,  ò  della  Republiea  ;  E  per  confeguenza. 
deuc  quefto  effer  intefo,quando  ciò  feguaj  Et  an¬ 
che  perche  le  prerogatiue  >  le  quali  lògliono  rifui- 
taredair  vniuerfità  ò  ftudij  pubhci ,  non  lògliono 
per  comunvfo  concederli,  quando  non  fìano  con 
tale  autorità  elprefia  ,  o  almeno  implicita ,  che , 
come  lì  è  detto  ,  rìfulta  dal  polle  (lo  centenario  >  o 
immemorabile . 

Il  creare  nobili  quelle  perfonc  ,  le  quali, fecon¬ 
do  il  loro  flato  naturale  non  fiano  tali ,  parimcn- 
io  tc  è  prerogatiua  del  Principe  lòurano  >  al  qua  c 
{blamente  fi  cócede  il  fare, che  il  fìnto,  Se  il  priui  e- 
giato  s’habbia  per  vero  in  quelle  qualità  accidcta- 
lijAttefoche  fe  bene  pare, che  la  pratica  infegni,chc 
tal  facoltà  fi  efere iti  anche  da  alcuni  inferiori  >  e 
particolarmente  in  quei  luoghi,  ne  quali  vi  fia  le- 
parazione  di  nobiltà  ,  che  vna  piazza  ,  0  vniuer- 
fitàdi  nobili,  conceda  r aggregazione  à  qualche 
fameglìa  ò  perfona  alla  nobiltà  ;  Nondimeno  ciò 
naie  e",  ò  dal  priuilegio  del  medelimo  Principe  fou- 

rano 
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rano  »  nella  maniera  che  fi  è  detto  di  fopra  ni 
creazione  de  Dottorile  de  Notarle  dè  Magifirati; 
Ouero  che  quella  aggregazione  non  cagioni  1  ef¬ 
fetto  accennato,  cioè  che  vn*  ignobile  diuenti  no¬ 
bile, attefo  che  ciò  fi  puoi  fare  jfolametc  dal  Princi¬ 
pe, del  quale  fi  ha  che  alle  volte  nobilita  il  fuo  bar- 
biero, ouero  il  fuo  cuoco,  ò  vn'altro  mecanico  fr¬ 
uitore, Mà  opera  bene, che  quello, il  quale  già  fecó- 
do  le  regole  legali  fia  nobile, venga  dichiarato  tale, 
ouero  che  fia  ammcilo  à  quel  conforzio,ò  vniuer- 
fità,  nella  quale  vno  ancorché  nobile,  anche  di 
nobiltà  maggiore ,  non  potrebbe  per  altro  pre- 
tenderui  participazione  ;  Siche  non  è  formalmen¬ 
te  creare  nobile  vno  il  quale  non  fia  tale ,  ma  piu 
tofto  dichiararlo  tale, Si  ammetterlo  nella  partici- 
pazionc  di  quegli  onori .  L 

Conforme  in  alcune  parti  fanno  li  Baroni ,  ò 
altri  fignori  ;  Attefo  che  efiendo  obligati  dare  alli 
nobili  del  luogo  qualche  onorifica  ricognizione  in 
alcuni  giorni  deiranno,  conforme  in  occafionedi 
parlare  della  mia  patria  ,  fi  accèna  nel  Teatro  M 
ammettono  graziolàmente  i  loro  feruitori ,  ò  altri 
à  tale  onoreuolezza  5  E  ciò  cammina  bene  per- 
iche  gli  dà  del  fuo ,  mà  non  però  rifulta,cbe  quello 
il  qi^ale  veraméte  folle  ignobile, in  tal  modo  diuÉti 
nobile ,  mentre  quella  è  fola  prerogatiua  del  Prin¬ 
cipe  fourano,  il  quale  pare,  chein  quelle  circo- 

llanze  accidentali  di  nobiltà ,  ò  di  dignità  ,  ò  pre- 

mi- 
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minenze  ,  vada  irritando  la  podettà  di  Dio  »  che 
lo  puoi  fare  ,  e  lo  fd  quando  vuole  nelle  doti  de 
animo ,  e  nelle  parti  naturali  ,  al  clic  non  poflono 
arriuarc  i  Principi  ,  per  potenti,  c  fo urani  c  e 

'Quindi  ,  in  ciò  particolarmente  confitte  la 
prcrogatiua  maggiore  delle  virtù ,  e  ia  fodisfazio- 
1 1  ne  dell’  animo  degli  vomini  letterati  ,  e  vii  tuo  1, 
fiche  ragione uolmente  p:o {fono  dire  d  haucr e  pre 
rogatiua  maggiore  di  quelli  ,  li  qua^  >  °  ^a  na“ 
tura  ,  ò  dal  cafo  ,  ha  binano  certe  pici ogatiue  ac^ 
cìdentali,  ancorché  grandi ,  poiché  dal  Principe 
pollano  darfi  anche  ad  ignobili ,  &c  a  plebei  ,  in 
maniera  che  leuandoli  dalla  zappa  ,  o  da  aratro 
li  faccia  nobili,  e  titolati  ,  ma  non  può  fare  che  vn 
ignorante  diuenti  virtuofo  ,  con  tutta  a  ua  po 
tenza ,  conforme  fi  accenna  nel  libro  fogliente  ne 
titolo  delle  preminenze,  parlando  della  nobiltà, 
iui  fi  accenna  il  bel  detto  di  Sigifmondo  mpe 

radore .  > 

Bentt,  che  fogliono  li  Principi  cercai  e  d  nauei 

anche  quetta  potenza ,  la  quale  fi  da  a  Dio  o  a 
mente  ,  col  conferire  le  cariche  de  letterati,  e  vir- 
tuofi,ad  ignoranti; l'uttauia  farà  vna  mala  &irra- 
gioneuole  collocazione  della  ttatua  in  vn  nicchio 
incongruo,  e  {proporzionato,  con  taccia  manife- 
fta  dell’  architetto,  poiché  mai  il  Principe,  per  po- 
-tente,  e  grande  che  fi  a ,  potrà  fare,che  1  ignorante 
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diuenti  dotto ,  ò  che  il  viziofo  diuenti  virtuofo , 
ouero  che  1*  indegno  diuenti  degno  • 

In  ciucila  materia  di  nobiltà  cadono  ficcjucn-  Nel  dett*  tib* 
temente  in  occafione  delli  Tuoi  effetti ,  ò  preroga-  j 
1 2tiue  molte  difpute ,  le  quali  però  non  riguardano  * 

quella  materia  di  regalia,  ma  1  altra  delle  premi-  enèif*$/up- 
nenze,  Che  però  di  effe  fi  tratta  nella  Tua  fede *  N 

V  ifteffo  che  fi  è  detto  della  nobiltà ,  camina  *£*£ 
nell  altra  prerogatiua  della  cittadinanza  ,  attefo  dapsru, 
che  il  fare  che  vn  foraftiero  fia  veramente  à  tutti 
I3gli  effetti  cittadino  per  tutto  il  principato  ,  o  in 
alcune  parti  di  effo  è  ,  parte  del  Principe ,  poiché 
fe  bene  le  Città  danno  le  cittadinanze  à  foraftieri  » 
nondimeno  quelle  fuffragano  a  quelli  cffetti 
fol amente ,  li  quali  dipendono  dalle  loro  ragioni, 
ma  non  già  in  pregiudizio  di  altri ,  li  quali  da  effe 
non  habbiano  dipendenza  ;  Trattandoli  nel  retto 
fiotto  la  medefima  di  fopra  accennata  materia  di 

preminenze ,  degli  altri  effetti  della  cittadi-  O  ^ 


nanza  ,  e  delle  queftioni  >  che  lò- 
pra  di  effa  cadono  come 
fuori  di  quella 
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CAPITOLO  XXI. 


Della  podeftà  del  Principe  di  togliere 


gli  officile  li  beneficii,  le  cariche, e  le 
robbe  c5cedute;Edi  riuocare  le  gra¬ 
zie  fatte  con  cali  limili ,  ouero  di 
difporre  delle  robbe ,  e  delle  ragio¬ 
ni  del  terzo . 

■'  •  «  .  ’  *  1  J  *  ?  -  1  '  '  J 

•li 

SOMMARIO. 

DElla  podefìa  del  Principe  di  riuocare  le gra- 
'  e  concejjìoni  ■>  Q  .contrattt >  e  generai- 


mente  toglier  le  robbe^e  ragioni  del  ter%o  • 


Si  difìinguono  [opra  ciò  piu  cafì »  oifpe^ioni  ■ 


2  De/Za  r emozione  dagli  opicij  >  e  cariche  date  per  gra¬ 
fia  del  Principe . 

4  Di  quelli  dati  per  contratto  onerofo  >  e  con  /’ 

udente  ricompensa  . 

5  donare  la  robba  d '  altri  >  o  di  ejfa  difporre  » 

6"  Donde  nafcano  gli  equiuoci  de  legfi  nel  catilinari 


le  leggi  ciuilt  fetida  altra  riflef- 

Che, 


\ 
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'7  Che  fia  éfpèdiente  ampliare  »  e  foftenere  la  podefta 
del  Principe  « 

8  Mà  cóme  d  Principe  r  è  (noi  configger ì  fi  debbano 
•  '-.regolare* 

$  Delgafltgo,  che  fogliano  ricettar  lì  Principi ,  quando 
non  facciano  lene  l  officio  loro . 

10  Quando  la  benignità  >  e  liberalità  ftano  virtù  com¬ 

mendabili*  11 

1 1  Le  grafie  deuono  effe  re  regolate  dalla  giu (ìi^ a  * 

\  2  II  Principe  è  marito  della  Kepubhta  t  e  padre  de 

fudditi  >  e  come  deue  portar jt  * 

‘  1  <  !  .  ■  ■-(  i . 

-tifi .  .  !  m  ,  ps  ;  >-  .  i  n  «  .  .  > 

CAP.  XXI. 

L  dubbio  ,  il  quale  può  cadere  in 
qu erta  materia  riguarda  la  podefta 
anche  nel  io urano  ,  e  circa  la  quale 
li  Giurifti,  et  i  Teologi  s’ intricano 
tanto  ;  Ma  pofto  che  la  podeftà  vi 
polla  arriuare  non  Ci  dubita  che  quefta  fia  di  ra¬ 
gion  regale,  ancheprimaria ,  frettante  /blamente 
al  Principe  fourano ,  nel  modo  che  fi  è  difcorfo  di 
{òpra  nel  capitolo  decimo  nono . 

Ripetendo  dunque  la  protefk  piu  volte  fatta’, 
che  no  è  mia  pattine  ho  pretenfione  di  voler’ fare 

G  g  2r  il  le- 
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il  legislatore  ,  nè  il  decifore ,  mà  di  lafciai  e  il  iao 
luogo  alla  verità,  accennando  (blamente  quelce 
mi  pare  ,  per  qualche  iftruzione  ,  o  cunetta  . 
non  profelfori,  non  già  per  i  giudici,  e  config  ieri» 
La  materia  di  quello  capitolo  va  diftinta  in  piu 
ifpezzioni  ;  Primieramente  circa  la  revocazione 
delle  cariche  ,  dignità ,  ò  robbe  graziofamente,  e 
con  termini  della  giuftizia  diflributiua  conferite 
dall’  ideilo  Principe  ,  ò  dal  fuo  predecciìore  ,  U 
quale  haurebbe  potuto  non  conferirle  in  aio  o 
alcuno  ,  oucro  conferirle  ad  altri  »  .  , 

Secondariamente  circa  quelle  conccmom,  che 
dal  medefmio  Prìncipe ,  oucro 'dal  fuo  predcccflo- 
re  fi  fi  ano  fatte, piu  torto  con  i  termini  della  giutti- 
xia  commutatma  ,  e  per  caufa  onero  fa,  e  corre- 
fpettiua  per  via  di  contratto  efplicito  ,  o  implici¬ 
to  >  Terzo ,  circa  quelle  grazie >  le  quali  ridonda¬ 
no  in  pregiudizio  d’ vno  à  comodo  e  fauore  d  vn 
altro,  per  T  effetto  confecutiuo  ,  che  ne  rifiliti, co¬ 
me  fono  le  difpenfe  »  ò  abilitazioni  degl* inabili, 
ó incapaci,,  delie  quali  G.  è  trattato  nel  Indetto 
capitolo  decimo  nono  j  E  quarto  della  podefta  di 
Leuare  ad  vno  la  robba ,  che  già  poffieda  per  ra¬ 
gion  propria  ,  e  particolare ,  per  darla  ad  vn  al¬ 
tro  ,  ò  applicarla  à  le  fteifo  ò  ìr  altro  modo  dis¬ 
porne  j,. 

Per  quel  che  s'appartiene  alla  prima ,  Quando 
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gli  offici] ,  ò  cariche  fi-ano  di  loro  natura  tempo- 
^  rali ,  &  amouibili  ,  fiche  difatto  fia  folito  prati¬ 
ca  rfene  la  re  mozione  ,  feiiza  che  da  quefta  rifiliti 
quel  grane  pregiudizio,nella  fuma,ò  nell*  intereffe> 
che  fuoinafeere  dalla  remozione  dagli  offici), ò  ca¬ 
riche, le  quali  fianodi  loro  natura, ò  per  vfecomit- 
ne  perpetue*, Et  in  tal  cafo,non.  cade  ragione  alcu¬ 
na  di  dubitare  entrando  fidamente  nell'  altro 
accennato  cafo  della  perpetuità ,  in  maniera  che 
la  remozione  porti  detto  effetto  pregiudiziale  j 
Come  per  efempio  in  quella  Città, ouero  in  quei' 
la  Corte  vi  fono  delle  cariche  ,  le  quali  di  loro 
natura  fono  manuali  ,  6 c  amouibili  ad  arbitrio 
del  Principe,  ò  di  altro  fuperiore ,  fiche  fe  la  car¬ 
nea  fi  toglie  ad  vno ,  e  fi  dà  ad  vn  altro  y  non  fi  fa 
cofà  infoi  ita,  ne'  pregiudiziale  alla  riputazione  di 
quelche  la  poffedea  ;  Et  in  tal  cafo  non-  fi  dubita 
di  tal  podeftà,  non  fidamente  nel  Principe  figura¬ 
no,  ma  anche  nel  Barone,  ò  in  altra  magiffrato-, 
che  l'habbia  deputato ,  ò  nel  fuo  fueceffòre  ,  nè 
ciò  fi  dice  di  ragion  regale  .. 

Che  però  il  dubbio  cade  negli  altri  offizij,  e  be¬ 
nefizi;,  ,  ò  cariche,  e  dignità,,  che  di  loro  natura»  0 
4  per  antica  viànza  fiano  perpetue  ,  fiche  non  fo¬ 
gliano  leuarfì  fenza  gran  demerito*  ,  in  maniera 
che  la  rem  ozio  ne  cagioni  pregiudizio  notabile 
alla  riputazione  >  ouero  airi ntereffe  del  poifefibre  ; 
Et  in-  quello  calò  ,  lakiando  il  luogo  alla  verità 


A 
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in  quel  che  riguarda  il  foro  interno }  Per  que  c  ic 
fpetta  all’  efterno  ;  La  più  vera  ,  c  la  più  comune¬ 
mente  riceuuta,è  Y  opinione  affermati  ua  nc  cu¬ 
rano,  ogni  volta  che  la  carica, ò  dignità  ,1  a 
ta  per  grazia,  e  per  libero  arbitrio  dell  libello  rm- 
cipe,  ò  dclli  Magiftrati, fiche  potea  non  dar  1  A  co¬ 
lui,  ma  ad  vn  altro  con  li  foli  termini  della  loia 
ciuftizia  diftributiua,  fenza  misura  della  commu- 
tatiua,  attcfochc  quello,  il  quale  ha  ricevuta  a  ca¬ 
rica  ,  non  può  doler  fi ,  mentre  poteua  il  I  rmcipc 

non  dargliela  .A  .  . 

Reftando  la  fudetta  ragione  del  pregiudizio 

confiderabile ,  in  riguardo  che  non  lì  debba  aie 
fe  non  dentro  i  limiti  della  conuenienza  ,  °uero 
che  ciò  fi  a  giu  Ito  motiuo  di  ri  u  oca  re  quelche  il 
ha  fatto,  ò  pure  di  darne  la  reintegrazione  a  que  - 
lo  ,  il  quale  ne  fi  a  flato  lenza  gì  uffa  caui'a  priuato, 
Ouero  per  meglio  regolare  la  volontà  del  mede- 
fimo  Principe  ,  ò  del  fuo  fucceffore  ,  douencoi 
in  ciò  per  detta  ragione  caminare  con  molta  cir- 
cofpezione  ;  Ma  non  già  che  fe  ne  polla  negare 
la  podeftà ,  attefo  che  Y  effere  gli  offìzij  *  le  digni¬ 
tà  ,  e  le  cariche  perpetue  ,  non  nafee  da  legge  di¬ 
urna  ,  ò  naturale ,  mà  da  legge  pohtiua ,  alla  qua¬ 
le  il  Principe  à  fuo  arbitrio  può  derogare  j  Ne  fi 
sa  vedere ,  perche  quel  Principe  il  quale  hà  fatto 
la  carica  perpetua,  non  la  polla  render  temporale, 
Se  amouibile  à  fuo  arbitrio  ,  nafeendo  il  tutto  da 

fua 
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Tua  grazia  e  concezione,  che  porea  non  farli, 
onde  toglie  folamente  quelehe  egli  medefimo  ha 
dato .  B 

Nella  feconda ispezione  chela  concezione  Za 
corrdpettiua  ,  &r  onerofa ,  più  in  regola  di  con¬ 
tratto,  che  di  grazia,  ò  di  priuilegio  >  ouero  piu 
in  termini  di  gì  uffizi  a  commutati  ua ,  che  di  di  ffii- 
butiua,  fé  ne  accénato  qualche  co  fa  nella  materia 
de'feudi .  C  In  occafionedi  trattare  della  concef- 
fione,chefi  facelle  in  feudo  di  quei  luoghi,  li  qugli 
babbi  ano  priuilegio  di  nò  e  fife  r’  infeudati,  quando 
ciò  non  fi  fia  conceduto  per  grazia, e  per  liberalità» 
mà  per  contratto  correlpetriuo ,  perche  li  vaflalli 
fi  fiano  ricompri  ;  E  però  quel  eh  e  iui  fi  accenna  , 
pare  che  fi  adatti  ad  ogn  altro  caffi  limile  ,  per 
non  ripetere  le  ftelTecole . 

Benfi  che  (conforme  più  volte  fi  è  accennato,} 
quelle ,  Scaltre  Umili  regole  legali  giouano ,  per¬ 
che  li  configlieli  del  Prìncipe  debbano  perfua- 
dergli  ad  attenerli  da  quel  che  dalla  legge  fi  dice 
non  douerfi  fare ,  Ò  pure  perche  fi  debba  dall  ittel- 
fo  ,  ouero  dal-fuo  fuccelfore  nuotare  quelche  di 
fatto  folfc  Seguito  lenza  giufto  motiuo ,  Et  anche 
per  dar  campo  alli  magistrati  e  niinittri  del  Prìn¬ 
cipe, quando  fiaalTente,di  fofpender  fefecuzione 
de  fuoi  ordini,  e  certiorario  delle  difficolta  j  Ma 
quando  per  fi  fta  nella  fua  volontà  ,  in  tal  calo  e 
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molto  difficile  nel  foro  e lìcrno  giudiziario  >  (  dei 
quale  fidamente  fi  parla  )  che  il  folo  motiuo 
della  podeftà  polla  fiufixagarc  a  chi  patilce  1 

danno .  D  v  r 

Della  terza  fpecic,  ò  ilpetionc  fi  educo!  io  ai 
fopra in  occafionc  di  trattare  della  leg iti m azione 
de*  baftardi  ,  e  della  reintegrazione  de  banditi  con 
cali  limili .  E 

E  della  quarta  >  rare  Volte  il  foro  efterno  giu¬ 
diziario  tratta  >  poiché  non  volontari  tra  Prin¬ 
cipi  criftiani  fi  dà  il  cafo  di  quelchc  le  leggi  ciudi 
de'  Romani  difpongano  fopra  la  podeftà  del  Prin¬ 
cipe  di  donare  la  robba  d*  altri  ,  e  che  al  padrone 
non  fi  dia  azione  contro  il  polle  fio  re  ,  ma  fola- 
mente  contro  il  filco  del  medefimo  Principe  per 
la  reintegrazione  }  E  fe  pure  alle  volte  fi  pratica  » 
ciò  è  {olito  nalccre  dalla  giufta  caufa  della  neccfi- 
fità  ,  ò  vtilità  della  RepubUca  in  tempo  di  guerra 
diuina ,  ò  vmana ,  ò  di  careftia  ;  Ma  rare  volte  il 
foro  giudiziario  regolato  da  Legifti  tratta  quefte 


materie  . 

Tuttauia  quando  occorrdfero  *  il  punto  mag¬ 
giore  ftà  nella  volontà  del  Principe  ,  fe  veramen¬ 
te  habbia  voluto  .  ò  nò ,  valerli  di  queft*  autorità  > 
pofciache  quando  la  volontà  fia  certa,  in  tal  cafo 
è  molto  difficile  foftenerc  il  defetto  della  podeftà  5 
Pure  in  ciò  hanno  gran  parte  le  leggi  »  ò  gli  fidi 
del  pae{è  >  ò  del  principato ,  non  efìendo  polli bi- 
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le  il  decorrere  diftintamente  dì  tutte  le  queftioni 
le  quali  (opra  ciò  cadono  ,  e  di  darui  vna  certa  re¬ 
gola  per  la  capacità  de*  non  profeflbri  ,  ftante  la 
gran  varietà  d’  opinioni ,  e  fòpra  tutto  ,  per  la  di- 
uerfità  delle  leggio  e  de  itili  che  rifulta  dalla  diucr- 
fità  di  tanti  principati)  li  quali  per  lo  piu  lì  gouer- 
nano  diuerfamente .  F 

Et  in  ciò  confìtte  il  più  volte  accennato  ingan¬ 
no  de*  puri  legifti  nel  caulinare  generai  mento 
in  tutti  i  paefi ,  ò  principati  con  le  regole  generali 
n  delle  leggi  ciuili  de  Romani  ,  non  riflettendo  che 
7  quelle  furono  fitte  col  prefuppofto  dì  vn  folo 
Imperio  ,  e  di  vn  folo  Principe  ,  e  per  confluen¬ 
za  che  la  legge  fufle  da  per  tutto  comune  ,  6 c 
vniforme;  E  quefto  è  quell’ errore  ,  che  produce 
tanti  grandi ,  e  frequenti  equiuoci . 

Conuiene  però  auuertirc,  che  fè  bene,  fecon¬ 
do  il  fenfo de  Giurifti  ,  per  quanto  fpetta  al  foro 
8  e fter no  (  cosi  particolarmente  infègnando  la  pra¬ 
tica  )  conforme  fi  accenna  in  quefto  capitolo 
e  nelli due  precedenti,  fi  fia  molto  dilatata  lapo- 
deftà  del  Principe,  là  quale  anche  per  buon  go- 
uerno  della  republica  conuiene  mantenere  così, 
ampia  per  la  più  efàtta  vbbidiez.a  de  popoli,  e  fen- 
.  m  la  quale  il  buon  goueruo  non  è  facilmente, 
praticabile ,  acciò  à  fùddtti ,  col  pretefto  di  difpu- 
tare  della  podeftà ,  non  fi  dia  facile  1  adito  alle 
difubbidienzé.  &  alle  rebellioni  ;  Tuttauia  li-me- 
T omdhde* Reg.  H  h  defi- 
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defimi  Prìncipi ,  e  li  loro  configlieri  non  deuono 
valerli  di  quella  podeftà  indiferetamente  ,  e  fuori 

9  de  confini  del  gì  ulto, e  dellJ  onefto  ,  mà  reftringer- 
Ja  dentro  li  termini  della  neceffità,  ò  dell’ vtiiità, 
publica,  fecondo  la  reftrizzio  ne,  la  quale  alla  fua 
podeftà  per  il  foro  interno  della  cofcienza ,  fida 
piu  comunemente  da  Teologi  morali,  6c  anco  da 
alcuni  Canonifti,  Attefo  che  anche  le  leggi  ciuili 
de  Romani  che  fumo  fatte  lènza  la  pietà  criftiana, 
da  Principi,  ò  da  Magiftrati  gentili ,  e  molto  più 
chiaramente  quelle  che  furono  fatte  dopoi  dagli 
Imperadori  Crifliani ,  difpongono ,  che  ,  fe  be¬ 
ne  il  Prìncipe  non  è  foggetto  alle  leggi ,  a  quel¬ 
la  forza ,  la  quale  fi  dice  coatriua  ,  nondimeno 
deue  viuerc  fecondo  quelle ,  alle  quali  per  ragion 
naturale  ,  ò  delle  genti  fi  ftima  foggetto  ,  con 
quella  forza  ,  la  quale  fi  dice  dirertiua  ,  con¬ 
forme  alla  diftinzione  diquefte  due  forze  della 
legge  altroue  accennata  ,  G  in  occafìone  di  trat¬ 
tare  ,  fe ,  e  quando  la  legge  oblighi  gli  efenti  ,  e 

li  non  fudditi . 

Douendo  il  Principe  penfàre  di  hauer  per  giu¬ 
dice  e  per  fuperiorc,  non  folo  Iddio  perii  gaftigo 

1 0  nell’altra  vita ,  nella  quale  non  vi  è  differenza  di 
perfone,  ne  di  dignità,  mà  fidamente  fi  attendono 
l’ opere  buone ,  è  le  cattiue ,  mà  anche  per  quel 
gaftigo, che  1*  ifteflb  Iddio  fuol  dare  in  quefto  Mo¬ 
do  per  mezzo  di  altri  Prìncipi  e  perfone  potenti, 

Et  alle 


M 
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Et  alle  volte  anco  per  metto  degli  fletti  fudditi  , 
per  quello  che  ne  iniègnano  le  iflorie  antiche  e 
moderne ,  di  tanti  Principi  grandi  ,  li  quali ,  ò  per 
caufà  di  guerra  publica,  d’vn’  altro  Principe,  ouc- 
ro  per  quella  inteflina  ,  che  nafce  dalle  reuolu- 
zioni  de1  popoli ,  ò  per  altri  rispetti, hanno  perdu¬ 
to  il  principato,  e  fi  Cono  ridotti  à  miferie  eftrcmc, 

&  alle  volte  à  morire  in  publico  palco  per  mano  di 
miniflro  di  giuftizia,códannati  da  propri]  fudditi  * 

Anzi  deue  confìderare  d’ haucr’  anche  per  giu¬ 
dice  delle  lue  azioni  per  altro  verfo,  il  medefimo 
Mondo,  che  larricchiice ,  ò  reipettiuamente  Tira- 
pouerifee  di  quegli  attributi  di  gloria ,  e  di  buona 
fama ,  li  quali  principalmente  fi  deuono  defidera- 
re  da  Principi ,  mentre  ciò  li  contradiflingue  da 
priuati,  poiché  nell' altre  parti  corporali,  ò  intellet¬ 
tuali, più  toflo  la  loro  condizione  è  inferiore,  e  piu 
infelice  delli  priuati  ben  prouifti  di  beni  di  for¬ 
tuna. 

In  oltre  fi  deue  da  loro  riflettere  ,  che,  la  beni- 
22gnità,e  la  magnanimità,e  fimili  parti, fono  ben  vir¬ 
tù  commendabili,  quado  fiano  in  compagnia  della 
giuflizia  ,  la  quale  fi  dice  la  padrona  ,  o  la  guida 
principale  dell’ altre,  non  dandoli  eièrcizio  dell' 
altre  virtù  fenza  quella  della  giuftizia,conforme  fi  ^  H 
-accenna  altroue  ;  H  Che  però,  cóforme  eccelien-  Prcvt*"}' 
temete  èttègna  vn  moderno  iflr uttore  dè  Princi¬ 
pi  ,  il  quale  ha  iàputo  cosi  ben’  accoppiare  la  po¬ 
li  h  z  liti- 


I 
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litica  temporale, con  la  pietà  criftiana;  LVfiire  gra¬ 
zie,  e  benignità  deuianti  dalla  giutìizia  con  delin¬ 
quenti  ,  e  malfattori,  non  fi  dice  pietà, ò  benigni¬ 
tà  ,  mà  barbarie ,  e  crudeltà  ,  contro  gì’  innocenti 
oppreffi  da  tritìi*  ;  Appunto  come, barbaro  e  cru¬ 
dele, far  ebbe  tìimato  quello ,  il  quale  accarezzale  y 
e  nodrifle  i  ferpenti ,  ouero  i  leoni ,  e  gliorfi  ,  Se 
i  lupi ,  ò  altre  fiere  fintili,  perche  danneggiaiìeró 
il  genere  vaiano  ,  ouero  quello  degli  animali  pa-r 
cifici ,  c  profittalo  li  alla  Republica,  con  cafi  li¬ 


mili  . 

Che  però,  le  grazie,  e  rcfpettiuamente  li  rigo¬ 
ri,  fi  deuono  praticare  con  quella  regola  dì  giuiti- 
zia difinbutiuavchefi  concede  al  Principe,' e  noh 
à  Giudici ,  e  Magitìrati  inferiori ,  la  podetìà  de 
quali  è  riftretta  dentro  i  confini  della  giutìizia 
cornrnutatiua  >  cper  confèguenza  fi  deuono  ficm- 
pre  efereitare  col  fondamento  ,  e  con  la  feorta  di 
detta  "iuftizia  conforme  la  diftinzione  che  altroue 

i  O  '  r 

fi  dà  mila  giu ftizia  ditìributiua  ,  e  la  commuta- 
tiua  .1'  ‘  ■ (  ■ 

Come  anche  fi  deue  dal  Principe  con  fiderare  * 
che  fe  bene  per  comun  vfo  di  parlare  .vien  chia¬ 
mato  padrone  ;  Nondimeno  non  è  quel  dominio 
il  quale  fi  habbia  con  quei  fèrufche  volgarmente 
chiamiamo  fchiaui ,  ouero  che  habbiamo  nell'  al¬ 


tre  robbe  indifferéti  di  priuaco  dominio,  e  di  libe* 
ra  dilpofizione;  Mà  fi;  dice  padrone,  per  denotare 

.  ra  la 
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k  fu  a  fuprema  podellà ,  pofciache  in  effetto  ,  ili  l 
fenfo  comune ,  non  folamente  de*  Giu  nifi  5  mà 
anche  de  Morali  ,  e  de’  politici ,  il  Principe  fi  dice 
marito  della  repub  fica  ,  e  padre  de  fudditi .  L 
Che  però  deue  portarli  da  marito ,  e  da  padre 
refpettiuamente,  in  manièra  che, conforme  quado 
vn  marito  tratta  troppo  malamente  la  moglie ,  la 
legge  ha  introdotto  il  diuorzio,  mediante  il  qua¬ 
le  quella  può  da  lui  fepamrfì ,  e  togliergli  anche 
il  dominio  ,  e  Y  amminiftrazione  della  dote  ;  E 
quando  il  padre  tratta  trqppo  malamente  i  figli , 
la  legge  lo  priua  della  patria  podellà ,  e  de  Tuoi  ef¬ 
fetti  ;  Cosi  alle  volte  Iddio  permette ,  che  con  li 
Tuoi  domiti  termini  ,  e  per  caufe  però  giufle, 
concernenti  la  caufa  publica ,  e  la  mala  ammini- 
llrazione  del  principato  ,  con  li-  mezzi  approuati 
dalle  leggi  diuina ,  Si  vmana,  fenza  che  poffa ,  nè 
debba  hauerui  luogo  la  macchia  della  rebellione , 

Tempre  degna  di  biàfimo ,  là  pratica  infegni ,  che 
nerifultino  quelli  effetti. .  ;J 

All*  effetto  dunque  di  renderli  il  Principe  fi- 
curo  di  quelli  mali  effetti, de  11  e  hauer  folamente  la 
mira  à  far  lagiullizia,e  da  quella,  ò  fia  dilfributiua 
ò  commutati ua ,  fecondo  la  qualità  de*  cali ,  deue 
regolare  le  fue  azioni ,  attefo  che  la  vera  ragione 
difilato,  eia  miglior  regola  politica,  e  conferua- 
trice  degli  flati ,  fi  dice  la  giu  iti/ ia  ,  fenza  la  quale 
no  fi  può  da  r'alc  una  cola  virtù  eia  in  quello  mon~ 

^  ‘  '  '  do 
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^conforme  fi  è  accennato  altroue,  M  Nèbafta 
che  il  Principe  fia  giufto,  e  ben*  intenzionato ,  mi 
deuc  inuigilare  ancoraché  li  luoi  miniftri  >  òc  of¬ 
ficiali,  coItiuino,&:  offeruino  la  ftcifa  virtù;  Impor¬ 
tando  poco  al  padrone  della  vigna  ,  che  il 
cultode  maggiore  non  guaiti ,  ne  riab¬ 
bi  li  frutti >  fc  non  hi  1*  occhio  > 
che  non  fi  rubbino  ,  nè  fi 
guaftino  da  Tuoi 
operarij . 
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contumacia ,  e  per  via  di  bando  capitale  deir  a£ 
fente ,  e  per  confèguenza  anco  fi  fia  fatto  il  calo 
alla  detta  loftituzione,  fuole  cader  la  queftione ,  le 
effendo  il  delinquente  aggrazziato  dal  bando ,  e 
r^ftituito  alla  grazia  del  Principe,  &c  allo  flato  an¬ 
tico,  ricuperi  anco  le  robbe;  Et  in  ciò ,  ancorcheli 
Dottori,  con  qualche  varietà  d*  opinioni ,  s’intri¬ 
chino  ,  facendo  al  (olito  la  maggior  forza  nell^a 
formalità  delle  parole,  con  le  quali  la  relb'tuzione 
fia  concepita,  come  anche  Tele  robbe  fiano  in  po- 

,  ouero  per  onero- 
diftinzioni  folite 

ne  pare  che  confi- 
ione  fia  concepita 
odi  nullità  ò  d  ’in- 
àdo;Opure  fi  a  co 
tefoche  nel  primo 
ftituzionedel  tut- 
ebbe  foffero  alie  - 
ma  dichiarare  che 
zione  al  fuo  prin- 
mai  feguito  ;  Ma 
ofa ,  in  effetto  la 
gge,cioè  quel  che 
e  ;  Qnando  però 
facoltà  di  to- 
già  quando  ila 
fud- 
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opinione  contraria,  è  la  più  vera ,  e  riceuuta  ;  E 
molto  più  chiaramente ,  quando  anche  di  quello 
cafo  fi  fi  a  fatta  fpeciale  menzione  ;  Quando  però 
non  ofti  qualche  legge  particolare  del  paefe;Cófor 
me  occorre  inSpagnain  queimaiorafchi,quado  pc 
rò  habbiano  vna  delle  due  qualità,  cioè  che,  ò  fia- 
no  fondati  con  robbe  donate  in  maiorafeo  dal  me- 
defimo  Rè  ,  come  occorre  in  quelle  Città ,  terre  » 
e  ville,  che  fi  danno  à  benemeriti  anco  con  titoli 
di  Duchi,  Marchefi,  e  Conti , 
non  vi  è  Y  vfo 
no  in  Italia  li 
maiorafehi  ); 
prij  del  fondar 
regio  ,  il  quale 
e  preminenze 
nelpriuilegio, 
metterli  quefta 
quando  quelle 
particolarment 
con  quefta  legg 
come  per  vnafpe 
di  conuenzione 
preferuatiue  ge 
attefochein  tal 
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